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T } Amore per le Ftlofofiche fetenze 
•**-* fondato nelP E . V. dal p off e di- 
mento di loro , £ la famtliar corte [e 
accoglienza mojlrata alia mia per fo- 
na ai miei jludj , certamente ad ogni 
buon dritto eftggeano ctì io aveffì 'do- 
vuto confegrare al voftro nome alcu- 
na delle mie prime operette \ r Ma .< il \ 
riflettere che la multiplicita di ferwji 
affati anneffi alla carica di un degno 
Miniftro del uoflrj (api enti fiino So - 
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X » ano prcjjo diverje Corti , non pò* 
te (fero agevolmente permettervi di pie- 
gar P animo , ed aggradir quelle di- 
J cipline le quali non altrimenti , che . 
le Muje P ozio e'I raccoglimento ri * 
cercano , me ne fece confi derat amente 
aflenere . Andava peri) jperando di 
dar fuori alcun matematico faggio 
frutto di quegli fludj , che avendo . 
trajportato il mio genio nel P età gio * 
vanile , non avrei avuto animo di 
abbandonarli del tutto ; perfuadendo - 
mi anzi che avrebbonó avuta la for- 
za- di alleviarmi pure gP incomodi 
della età vegnente peno fa . Ho ■ cosi 
nndrito in tale fpefanza il defiderio 
vivo di adempire in altro tempo 
ad un obbligo che fempre piu mi 
ffringea , e con foddis fazione tanto 
maggiore dclP E. V. quanto maggiore 
era flato il voflro gufi o per le mate - 
rauche ti preferenza o delle metafi- 
fifflè fetenze , . 6 di quelle che la no- 
fra mente dirigendo alP acquiflo e al 
proponimento del vero, ave ano ricerca- 




- |. «r 

ta o ni una o poca attenzione di chi 
era flato abbondantemente fornito e 
del piu fino criterio nel ragionare , e 
della piu chiara maniera di commu- 
tile ar le fuc idee. Se non che , quanto 
la materia mi e divenuta per una 
parte opportuna » altrettanto le circo - 
ftanze fembra che> la dichiarino total- 
mente per P altra contraria . Mi jov- 
viene benijlìmo , e la rimembranza mi 
è grata , che per provvidenza di un 
Principe eff ama la felicita dè \ fuoi 
Popoli vi ritrovate al preferite cofli- 
tuito capo di un Regno } che tutte di 
riverbero [per irnent arido col mezzo vo- 
ftro le beneficenze del fuo amoro fo So- 
vrano y ficcome non vi permette di ef- 
ferne un giorno (oh lontano , così non 
vi da campo di rivolgere ad altri 
oggetti la mente , [e non a quei che 
poffano i fuoi vantaggi , e la fua 
gloria aggrandire . Pur tutta volta 
io mi perfuado y o .di perfuadermi mi 
giova , che dovendo avere alcun f ollie - 
vo per divertire lo fpirito oppreffo da 
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tante cure poffìate ritrovarlo nella let- 
tura di uji Operetta al vojlre ge- 
nio uniforme nioltijfimo * Ma quando 
mai per qual fi voglia cagione la di - 
/avventura incontrale di non venir 
percorfa da Voi \ fard ben fteura 
di effier a buon grado , e con ogni di- * 
mcflichczza almen ricevuta \ giacche 
'la corte fta e 7 gradimento e tutto 
proprio del cuore , nella di cui va (li- 
fa non mancherà mai luogo alla com- 
piacenza : e tanto piu fard fi cura che 
gradirà /’ animo riconofceute del de- 
diti/fimo Autore T il quale non lafcia 
di augurarvi lunghi e beati gli anni 
alla virtù alla beneficenza alla gloria . 
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PREFAZION E 

I 

Delle Prime Noziorii dell’ 

Algebra. 



\ 



I. T 'Algebra è la fcienza delle quan- . 

J j tità , delle quali «fpone la na- 

tura , le denominazioni , le regole di 
calcolarle , e ne deduce i metodi di ri- 
folvere i problemi , che fi propongono 
su le quantità . . . 

II. Si dice quantità tutto ciò, che può 
aumentarfi , e diminuirfi . Moltiflìme fo- 
no le fpecie : Un mucchio di arena , una 
mafia di argento , una mifura , un pefo 
&c. , fono tante quantità fpecifiche j le 
quali fono continue , o difcrete . 

III. Quelle due fpecie di quantità con- 
tinue j e difcrete fono gli oggetti di due 

A 4 fcien- . . . \ ’ 
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8 ’ • Prefazione . , . 

' ; fcienze . L* una è l’Aritmetica, e quella 
è la fcienza delle quantità difcrere eipref- 
fe per numeri * L’altra è la Geometria, 
che tratta delle quantità continue , rap- 
prefentate per lince , fuperficie , e folidi, 

L’ Algebra abbraccia quelle due Specie 
conliderando celle quantità 1’ aumento, e 
la diminuzione. \ * 

JV. Le quantità Algebriche fono fini- 
te , infinite , e nulle . 

1. Le quantità finite lì contendono nei 
loro limiti y e fi difegnano con lettere 
alfabetiche , latine , e greche a , b , c r 
d (yc, ; « , fi * y , $ &c. perciò fi di- 
cono anche quantità letterali , 

Ciafcuna lettera difegna urrà quantità 
finirà , come fe prefifla avefle 1’ unità . 
Cosà <7 , £ , c vagliono lo fteflo , che 
\a , \b , ic } e la f ih , ic difegnano 
quantità finire ; Si adopera anche 1’ unità 
aritmetica per difegnare una quantità al- 
gebrica . 

2 . Le quantità infinite olrrepaffano 
qualunque limite , e fi hanno con accre- 
scere fucceffivameute le quantità finite fen? 
za fine é Le quantità infinite fi difegnano 
con quello carattere °<=> . Così fe a fuc- 
cclfivamente fi accrefce fenza fine, *0°°; 
fe b fi accrefce fuccefiìvamcnte fenza fine , 

, b è 



Digitized by^oogle 



Prefaytdnc • p 

b è » ; se c fi accrefce fucceffivamcnt» 

' lenza fine , c è &c.< ' • y. . 

5. Le quantità nulle % non fono y che V 
nullità di quantità ; e quelle fi disegnano 
colla cifra aritmetica o . Cosi il nulla di 
a è o , il nulla di b è o y il nulla di c 
è o &c. ‘ t 

IV. L f uguaglianza delle quantità fi di- 
fegna ponendo rr: tra le quantità uguali . 

Cosi m—n difegna , che m fia uguale 
ad n . L’ efpreffione m~n fi dice equa- 
zione , la quale fi compone di due parti 
divife col fegno d’uguaglianza errale quali 
fi dicono membri dell’ equazione . La par- 
te a finifira fi dice primo membro, l’altra 
a delira fecondo . Cosi m è primo mem- 
bro , n fecondo deli' equazione m~n, ' 

V. Le quantità tqaggiori , o < minori 

delle altre , fi .difegna no , ponendo tra le 
quantità uno di quelli due fegni > , -£ .. 
Cos't <t>b y b<Za * Il primo difegna , che'<* 
è maggiore di b ] 1’ altro > che b è mi- 
nore di a. - " " i- 

VI. Le quantità algebraiche fi fomma- 
no , fi fottraggono , fi moltiplicano , fi 
dividono , fi elevano a potenze , e fe n’ 
efiraggono le radici . Quelle operazioni fi 
comprendono fotto il nome di calcolo , e 
di algoritmo . I problemi delle quantità 

fi 



bjgitized by Google 



f'9 # Prefazione l 

fi rifolvono per le dette operazioni . Dimo- 
doché T Algebra può confiderarfi divifa in 
due parti . In una ,che tratta del calco- 
lo . Nell’ altra de’ metodi per rifolvere i 
problemi. 
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PARTE PRIMA. 

DEL CALCOLO. 

* , * 

Vocaboli di addizione , e di 
Comma ; di fottrazione , e di 
differenza , o fia refiduo ; di 
moltiplicazione , di fattori * 
di moltiplicando , moltiplica- 
tore , e prodotta ; di divifione , di divi- 
dendo, divifore , e quoto; di frazione, di 
numeratore, e denominatore; di potenza 
e radice, hanno lo fteffo lignificato in Al- 
gebra , che in Aritmetica . Differifcono le 
operazioni algebraiche dalle aritmetiche nel- 
la diverfa confiderazione delle quantità , 
neir efpreflìoni , e nell’ efecuzioni . 

In Aritmetica le quantità fi confiderano 
difcrete , fi efprimono per numeri , e le 
operazioni fi fanno nel modo efpofio in 
Aritmetica . Nell’ Algebra le quantità fi 
confiderano attratte nel genere ; (ì efpri- 
mono con diverfi caratteri , che collante- 
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urente fi ritengono; e le operazioni fi fan- 
no per fegnl , che danno rifulrati ge- 
nerali applicabili a tutti i cafi particolari 
fecondo i principj di Aritmetica, e di Geo- 
metria. In quello trattato l’Algebra fi ap- 
plica all’ Aritmetica* 

II. Le quantità Algebraiche fono fem- 
plici , o compofte ; intere , o fratte . Le 
{empiici fi rapprefentano da ciafcuna lette- 
ra , o da un prodotto di piu lettere ; co- 
me fi vedrà nella moltiplicazione. Le quan- 
tità (empiici fi dicono monomj , e termini . 
, Le quantità compofte contengono più 
termini per mezzo della fomma , e della 
fottrazione ideile quantità fpmplici . Le 
quantità compolte di due termini fi dicono 

„ binomi; di tre termini fi dicono trimonj ; 
di quattro, quatrimonj &c.. Generalmente 
le quantità compofle /i dicono polinom; . 

Le quantità intere fono efpreffe da cra- 
fcuna lettera , o da un prodotto di più let- 
tere. Le fratte fono efpreffe per numerato- 
ri, e denominatori. 

III. I monomj , e i polinomi , che ri- 
fultano dalle operazioni algebraiche , fi di- 
cono formule . 



/ 



D' Algcbr a , 1J 

» .. • 

CAP. I, 

Dell' Addizione , e della Sottrazione 
de' Monomj . 

I. T* ‘Addizione di due, e più monomj, 

1 j fi efeguifce fcrivendo un monomio 
dopo l* altro col fegno + , che fignifica 
più , La formula , che ritolta dall’ addi- 
zione, efprime la fomma de’ naonotnj,^ 

Cosi la fornma di a , b , è a+b ; la 
fomma di 4, £ , c , d , 1 , è a+b +c+d . , 

*+-1 . Se un monomio p fi pone uguale ad ; 
a+b ; un monomio q uguale ad «*+£+ 
e+d+i , li hanno due equazioni a+b-p y 

/j-f-£-fc+d+ 1 zzzq . 

Sia * =r 3 , £—5 , r=r 2, d=r 9 , farà #, 
3+5“8=p ; a+b+c+d+i =^3 + 5 + 2 + 

9+1^20=^ . 

La prima formula H-b è un polinomio 
di due termini; la feconda a+b+c+d+r- di* 
cinque termini. , Qualunque formula li 
dillingue in termini pei fegno +. 

I valori delle formule fono i medefimi., 
comunque i termini fi difpongono éol fé-» < 
gno +, uno dopo l’altro. Cos'i le due for-» 
mule a+b , a+btf+d+i , fono le medefime , 

• (he b-fa , rìd+i+arib ; 

' . ir. 

•• . 

v . ■* 
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*4 T r aitato ' 

II. Se trà le quantità da fommarfi , o 
nella formula della fomma vi fono quan- 
tità efpretfe con fimili lettere , poiché 
quelle difegnano quantità uguali , i termi- 
ni della formula fi riducono a minor nu- 
mero , fcrivendo una delle lettere limili 
con porle avanti il numero delle Cimili let- 
tere. 

Così la fomma dì a , a , è a+a — z a; la 
• fomma di b y b y b , è b-\-b+b—$ b ; la fom- 
ma di /?, /*,£, c , c } c y d ? è fl+a+b-f-c-j* 
c+c+d—ia+b+zc-j-d . 

Sia a — 3 , bzn 5 , c~j , d~i , farà a+ 
ti— za— 6 , b+b+b—l b—l 5 , / 7 +tf+^+c+c+p 
-Hfc: 2^+^+3c+^=d+5-i-a jH-x ~ 3 3 , 

I numeri y che fi prepongono ai mono- 
mi letterali , fi dicono coefficienti 5 i qua- 
li difegnano le quantità uguali dei mono- 
mi . Così di 2 a il coefficiente 'Z difegna , 
che le, quantità — a fono due ; di y il 
coefficiente 3 difegna, che lé quantità 2= c 
fono tre Scc, - *>.=• .1 

Da ciò fi fa manifcflo di che utilità Ha 
l’Aritmetica 5 e che quella debba premet- 
terai all’ t Algebra , ed alla Geometria, 

HI. La fot trazione di uno , o più mo- 
nomi, da uno > 0 da più altri monomi, fi 
«feguifce fcrivendo i monom;,dai quali fi 
fotirae , uno dopo l’altro .col fegno + ; e 

c>a- 
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D' Algebra . i ^ 

ciafcuno de* jnonomj da fottrarfi col fe- 
gno —, che fi -dice meno . La formula , 
che rifulta , efprime la differenza , o Ila il 
refiduo della filtrazione . 

Cosi a fi fottrae da b y feri vendo b-~a' y , 
e b — -a efprime la differenza della fot- 
irazione di a da b , Si fottraggono a, c 
da b y fcrivendo b-a-c^c b-*a—c efprime la: 
differenza della fottrazione di a , c da b . » 
Si fottraggono 4, e da b , d, fcrivendo b+ 
àr-'A-c ; e b+d—a—c efprime la differenza 
della fottrazione di a , c > da b , d . 

Se le dette differenze fi fifprimooo per 
m,», r, fi hanno l’ equazioni d~4=/w, b 
•ra—c~n , b+d-~a-<—r , 

Sia 4=7, feu , c=3, d=5 ,far'a b~ ’ 

«-4=i 1—7 =4=1» ; b~-a—c~n~y—~ 2 ~l 

==» - f b+d-a-e .= 1 1 +5 --7-3=1 o=5 

=r. 

Si difiinguono nelle formule i ter- 
mini pe l fegno *— , come pe’l fe- 
gno 4 . Cosi la formula b~~a è di due 1 ter*^ 
mini • la formulai — 4 — c di tre termi- 
ci y b+d—a>~c di quattro termini , 

IV. Le formule delle filtrazioni non fi 
alterano, comunque fi difpongono i mo- 
nomi fottratti , e. i tnonomj , dai quali fi 
fottraggono ; ciafiuno però col pròprio fe- 
gno di addizione , 0 di fottrazione « Per- 
che 
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r 6 Trattato 

che i fegnx diftinguono gii u$i dagli altri ' 
monomj . ,,N • * . > 

.Cosi la formula b-r-a vale lo fteflo, che 
•— a+b ; la formula b-ar-c vale lo fteflo , 
che —a—c+b , che ~a-\-b—.c . 

Se tra i aìonomj vi fono termini li- 
mili , quelli fi riducono a minor nume- 
ro , o col togliere i termini fimili , 
che per la fottrazione fi ) diftruggono ’ o 
col ridurre i termini limili dello lleflo fe- 
gno ad un termine , preponendo ii numero 
de* termini fimili , come fi è efpofto nell* 
addizione. ' 

Così a , a fi fottraggono da b , fcriven* 
do b—za-b—a—a . Si fottraggono a . , a da 
b , a , fcrivendo b—a—b-^a—a-^a . Si fottrag* 
gono /*,<*:, b , 2c da a 3 c } fcriyendo 

C ry/f—~b flrf- ^c—, ar - a —b~r-lC-* . . 

La ragione di quelle riduzioni è mani* 
fella * Percha le differenze delle fottrazio» 
ni rimangono le medefime togliendofi i mo* 
nomj da feltrarti, e i monomj dai quali fi 
fottraggono, trà loro fittili ; o riducendofi 
più monomj fimili dello He fio fegno ad un 
fermine. ... •. 

V. (Qualunque formula di fottrazione 
può ridurli a, due termini , efprimendofi i- 
termini fottratti con un termine ; e colV 
altro i termini , dai quali fi fottraggono. 

Co- 
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Così la ''formula a\-b\c~*d~-m fi riduce 
a due termini , ponendo a+b+c—p , —d— 
nt~q , a+b+c—'d—m—p—.j . Se la differenza 
di p~q li pone = z , fi ha 1’ equazione p 
*-q—z di una qualunque formula di Sot- 
trazione » 

VI. Le quantità da fottrarfi poffono e£ 
fere uguali , minori , e maggiori delle quan- 
tità, dalle quali fi Sottraggono. 

1. Se le quantità da fotxrarfi fono ugua- 
li alle quantità , dalle quali fi fottraggouo , 
le differenze fono nulle . 

Cosi nella Formula p~ q ~z •, fe p — q , 
farà pr-q—z—o . Sia p — 5 , , Sara 

5-5=0=*. . . ^ 

2. Se le quantità da fottrarfi fono mi- 
nori delle quantità, dalle quali fi fotlrag- 
gcno* le differenze fono gli eccedi delle 
quantità , dalle quali fi Sottraggono , Sopra 
le quantità Sottratte. * 

Cosi nella formula p*~q—z , fe ^ , 
farà p~q~z j differenza di p Sopra q. Sia 

P= 7 , p-*q— 7 - 5=*=* • 

3. Se le quantità da fottrarfi fono mag- 
giori delle quantità , dalle quali lì Sottrag- 
gono ; le differenze fono gli eccedi * delle 
quantità Sottratte Sopra le quantità , dalle 
quali fi Sottraggono; e non fono, che re- 
sidui delle quantità Sottratte , i quali ri- 

B aian- 
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mangono a fottrarfi 

Gos'ì nella formula p — q — z , fe p 
< q , Tara p—q~ —z differenza di q fopra 
p , la quale è il refiduo della quantità- 
fottratta, che rimane a fottrarfi j e fi nota 
col 'fogno di fottrazione . Sia picrj , q —jy 
Tara — 2=—« . 

La differenza , e la formula p~*q , 
fe fi dicono quantità negative , A 

diliinziooe di q**efte negative quantità y le 
altre quantità li dicono pofitive, come a , 
b, r, p q , z, fe /> > q . • . . - 

Siccome le quantità negativo , che fono 
le differenze delle quantità fottratte fopra 
le quantità , dalle quali fi fottraggono > li 
notano col fegno — ; così le quantità pofi- 
tive fogliono notarfi col légno + , per di* 
fìinguerle dalle negative, il quale non in- 
dica altro, che le quantità medefime , E’ 
lo fletto feri ver e'*, b, c, che + a 9 + b y 
+ e , + z. 

VII. Le quantità pófiy ve , e le negative 
pottono coofiderarlì per mezzo dell’ equa- 
zione p~~ q'^zjjz . Si prepone alla differen- 
za z l’uno, e l’altro legnò , per di- 

notare le differenze pofitive , e negative , 
Poiché p può effere quanro fi voglia 
maggiore , o minore di q y le differenza 
negative , & pofitive fi aumentano , e di* 
" ; mi- 
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, minuifcono all’infinito; e fi ha una illimi- 
tata variazione di quantità negative , e 
pofitive per l’equazione p*-q—+z . Di pofi- 
tive ^divengono le 'differenze negative ; da 
negative cornano pofitive , riducendofi prima V 
• une,e l’altre nulle ; dimodoché le quantità, 
pofitive , e negative terminano nel zero. 

% Da quella conliderazione deriva una dop- 
pia ferie di numeri naturali , una pofitiva, 
e 1’ altra negativa . Suppongafi p—q ; poi 
lì aumenti p fucceflìvamente di x ^ dall’ 
equazione p~qz=z fi ha la ferie poGtiva 

® ri i * i 3 4 > S. » 7 » ^ ^ c * . 

Se <7 fi aumenta fuccefiìvamente di i , dall’ 

equazione p-*q—-*z fi ha la ferie negativa 
o , ■" i j 2 ) j ) *. 4 5 fi una , e 

l’altra ferie procede all’ infinito. 

Nella ffeffa maniera fecondo i varj va- 
lori di pyq , di qyp , risultano le ferie di 
frazioni pofitive , e negative ; di numeri 
interi , e fratti, politivi, e negativi fenza 
fine, . • «,- 

Le quantità dunque negative fono quan- 
tità vere , e reali ; come lo fono le quan- 
tità pofitive . Non altra differenza hanno 
tra loro, che di oppofizione; la quale na- 
fce dall’ effer le quantità fottratte maggio- 
ri , o minori delle quantità , dalle quali fi 
Sottraggono. . 

B 2 Vili. 
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Vili. Sogliono confiderarfi le quantità 
negative minori del zero , e tanto minori, 
quanto piti fono maggiori; per oppofizione 
alle quantità pofitive , ìé quali fono mag- 
giori del zero , e tanto maggiori, quanto 
più fi aumentano . Cosi —2 è minore di 
— 1 , —3 minore di -2 ,-4 minore di —3 &c. 

Perche nella formula p —q, fe p>q ■> farà 
p—q<cp. Si fottragga p dall’ una , e dall’al- 
tra parte f farà p-y-^p^p—p , e —q<o . 

Nella ftetfa maniera fi dimofirano le 
quantità pofitive minori del zero, e le ne- 
gative maggiori . Perche nella formula p—q , 
fe q*>p , farà p-q-c—q . Si aggiunga q all' 
una , e all’ altra parte , farà p—q+q^q+q , 
e p^-o . 

Se dall’ una , e dall’altra parte dell’ efpref- 
fione p^ o, fi fortrae p, farà p—p^—p-, e ' 

Se all’ una, e all’altra parte dell’ efpref- 
fione ~q< o, fi aggiunge q y farà ~q+qcq , 
e o <q i 

Dunque j<o non dimofira, che le quan- 
tità negative fieno minori del zero ; per- 
che p < o dimoftrarebbe le quantità pofitive 
minori del zero ; o <—p dimofirarebbe le 
quantità negative maggiori del zero , o%q 
dimofirarebbe le quantità pofitive .maggio- 
ri del zero . 

Quelle efprefiioni ~~q<o y ^<q y p< o, 

fol- 
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foltanto dimoftrano l’oppofizione delle quan- 
tità pofitive, e negative; non altrimenti , . 
che 1 ’ equazione + * &c ■. Le quantità 
minori del zero ripugnano , e le quantità 
politi ve li paragonano colle negative nella 
loro quantità. 

Dall’ oppofizione .delle quantità polì ti ve , 
e negative parimente fi deduce , che tra 
le quantità negative, e le pofitive non può 
darli equazione. Perche fe foffe «r :— a , coli’ 
aggiugnere, e col fottrarre a dall’ uno , e 
dall’altro membro dell’equazione , fi avreb- 
bero due equazioni ripugnanti, o,o~— 2/». 

IX- Si forffmano le quantità negative , 
Temendole una dopo V altra coi proprj fe- 
gni . Cosi la Tomaia di — — b fi ha, 

fcrivendo ; la quale non è altra , 

che la fomma de’refidui delle quantità fot- 
tratte maggiori delle quantità , dalle quali 
fono fottratte. 

Si fommano le quantità negative , e le 
pofitive, fcrivendole una dopo l’altra, cia- 
feuna col proprio fegno . Cosi la fomma 
di a , — byC, —d fi ha, fcrivendo a+c—b-^ d ; 
la quale non è altra , che la differenza de’ 
refidui negativi —b , — i dalle quantità po- 
litile a , c. 

X. Si fortraggono le quantità negative ' 
dalle negative , e dalle pofitive ; le quan- 

B 3 ità 
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tit'a pofitive dalle negative, con permutare 
i fegni negativi in pofitivi , e i politivi 
in negativi, alle quantità da fottrarfi. 

Così — a fi fottrae da — b 1 fcrjvendo — b+a . 
Si fottrae —a da b , fcrivendo b\a . Si fot* 
trae a da — b , fcrivendo — b—a . La formu- 
la — b+fi è la differenza di —a da —b . La 
formula b-Ya è la differenza di —a -Ad. b . 
La formula —b—a è la differenza di a da —b. 

Se le quantità da fottrarfi, e le quanti- 
tà, dalle quali fi Attraggono, fono piti f que- 
lle fi fommano coi loro fe^ni, e dalla fom- 
ma di quefte fi fottraggono le altre , per- 
mutando i loro fegni. 

.Così la filtrazione di a, — b , — c da 
/>, <7, — m fi fa fommando , e fot- 

traendo a, —b, ~c; la formula della diffe- 
renza è p+q~ m—a+b+c . 

XI. La ragione della filtrazione dèi, 
che quefta è inverfa delf addizione . Dun- 
que fe dalle fonarne fi fottraggono alcune 
delle quantità dominate , per differenza fi 
hanno le altre quantità della fomma j fe 
alle differenze fi aggiungono le quantità 
fottratte , per fomma fi hanno le quantità, 
dalle quali fono fottratte. 

Così fe dalla fomma — di — <*, £,fi 
fottrae — a, fi ha per differenza —a+b+à—b j 
fe fi fottrae b , fi ha per differenza 
^ba-a . Se 
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Se alla .differenza — a+b di a da b , fi,, 
aggiugne a , li ha per fomma ~.i+b+à-b , 

Se dalla fomma' -«4 di — a % - 4 , fi fot- 
trae — a , fi ha per differenza — -7— b+a~—b ; 
fe fi fottrae — b , fi ha per differenza —a—b 
ff b~—a . 

' Se alla differenza -a-* b di a da — b , fi 
aggiugne a, fi ha per fomma ~ a—b+a——b . 

Se dalla fomma a — h di a , —b, fi fottrae 
a , fi ha per differenza a —b—a=i—b ; fe fi 
fottrae — b , lì ha per differenza a—b-\b-a , 
Finalmente fe alla differenza a—b di — a 
da — b , fi aggiugne —a , fi ha per fomma 
a—b—a~—b . - , 

Quella varietà di fontine 1 e di differen- 
ze nell’addizione , e nella filtrazione , di- 
pende dall’ oppofiziene delle quantità poli- 
ti ve , e negative. Nella comune AritmetU 
ca non fi fottrae , che la quantità minore 
dalla maggiore ; la differenza è fempre della 
quantità , dalla quale fi fottrae , e non vi 
è idea di quantità pofiiive , e negative. /• 
XII. Dalle premeffe nozioni fi deduce , 
che i termini di una equazione fi poffono, 
da un membro trafportare nell’ altro, con 
permutare i loro fegnì + in—, e -in + , ri- 
manendo fempre ferma l’equazione de’ due 
membri in ciafcuna difpofizione . 

Sia 1 ’ equazione a+b-c.-q . Se i termini 

B 4 del 
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elei primo membro tutti , o in parte fi 
• trafportano nel fecondo; o pure il termine 
q dal fecondo membro fi trafporta nel pri- 
mo, permutando a ciafcun termine di traf- 
porto il fuo fegno , rimarra tra quelli 1 ’ e- 
quazione. Così a+b—r~q— o, o—q—a-*b+c , 
a—q—b-^c , a+tetq+r , bzzq—a-Yc , —q=.—a-b+c . 

La ragione fi è , che trafporiandofi da 
un membro all’ altro i termini con fegno 
contrario, fi Attraggono , o fi aggiungono 
all’uno, e all’altro membro dell’equazione 
quantità uguali. Nell’equazione /i+b-^—q , 
trafportandofi q dal fecondo membro' nel 
primo , fi Attrae q dall’ uno , e dall’ altro 
membro . Nel primo s introduce — q , nel 
fecondo rimane o. Trafportandofi a+b—c dal 
primo membro pel fecondo , fi Attraggo- 
no a , b dall’uno, e dall’ altro membro; e 
all’ uno, e all’altro fi aggiugne c . Nel pri- 
mo fi annullano, e nel fecondo b Ano 
quantità negative, c pofitiva . Lo ftefio è 
delle altre permutazioni. . 

Dunque in una equazione fi hanno tet- 
ti i rapporti delle quantità di Amme , e 
di differenze col femplice trafporto de’ termi- 
ni dall’uno ali altro membro , permutando 
i loro fegni* 

CAP- 
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CAP. II. 



Della moltiplicazione de' Monomj 




■ # ’ ! 1- * 

I. '■ AUe 9 e più monomi da moltipli- 

1 V vcarfi poflono elfere politivi , 0 ne- 
gativi ; politivi , e negativi . La moltipli- 
cazione s’ indica ponendo tra i monom j un 
punto, o quello legno X • Cosi la molti- - . 
plicazione di a per b , di — a per — b , di 
per l , di a per — b , s’ indica in uno 
di quelli due modi , a.b , aY.b ; — a.— b + 
-aX—b y —a.b , —aXb j a.—b , . 

La moltiplicazione di più monomj a y b y 
•~c y d, s’indica feri vendo a.b.—c.d y o pure 
aXbX—cXd . Quelle efpreffionii indicano, eh® 
a debba moltiplicarli per b y il prodotto di 
quelli due per — ;,il prodotto di quelli tr® 
per d &c. . 

Se i monomj hanno coefficienti , lì feri* 
ve ciafcun monomio col Tuo coefficiente ; 

0 eh’ è lo delio, prima s’indica il prodotto 
de coefficienti , e poi delle quantità lette- 
rali per chiarezza. Così la moltiplicazione 
di 3 a, 5 b y jcy s’indica 3a.5b.7cy o pure 
3.5. 7 a.b.Ct 

11. Di due monomj da moltiplicarli il 
moltiplicatore può eifer pofitivo , o nega- 
tivo V I. Il 



V 



* 



Digitized by Google 



26 Trattato . 

i. Il moltiplicatore poGtivo dimoftra , 
che il moltiplicando dee prenderli nel fuo 
fenfo di pofitivo , o di negativo; cioè nel 
fenfo di addizione , tante volte , quante 
unità lì contengono nel moltiplicatore , e 
che il prodotto è nel lènfo del moltipli- 
cando . 

• Così moltiplicandoli 5 per 7 * il molti- 
plicatore pofitivo 7 di moli ra , che il mol- 
tiplicando 5 dee prenderfi fette volte nel 

fuo fenfo di pofitivo 1 , S+S+5+5+5+5+5^ 
35, e che il prodqtto 35 è nel fenfo po- 
tivo del moltiplicando 5 . Moltiplicando- 
li — 5 per 7 9 iL moltiplicatore pofitivo 
7 dimoftra , che il moltiplicando -* 5 dee 
prenderli fette volte nel fuo fenfo di ne- 
gativo, ■ — 5 — 5 — 3 — 5 — 5 — 5^5 — “"3 5 , e che • 
il prodotto — 35 è nel fenfo negativo del 
moltiplicando — 5 , 

2. Il moltiplicatore negativo dimoftra , 
che il moltiplicando dee prenderfi nel con- 
trario fuo fenfo di pofitivo, odi negativo; 
cioè nel fenfo di filtrazione , tante volte , 
quante unità fi contengono nel moltiplica- 
tore , e che il prodotto è nel fenfo con- 
trario del moltiplicando . 

Così moltiplicandoli 5 per— 7 , il mol- 
tiplicatore — 7 dimoftra , che il moltipli- 
cando 5 dee prenderfi fette volte nel fen- 
fo 
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io negativo, —5—5—5— 5—5^5 ~5 S* > « 
che il prodotto — 35 è nel fenio negativo 
contrario *del moltiplicando 5 . Moltipli- 
candoli — 5 per —7, il moltiplicatore— 7 
dimoftra , che il moltiplicando — 5 dee 
prenderli fette volte nel fenfo pofitivo > 
5+5+5+5+5+5+5—35 * e che.il prodotto 
35 è nel fenfo pofitivo contrario del mol- 
tiplicando — 5 • 

3. Dunque il prodotto di duo monoajj 
politivi , o"negativi , è pofitivo ; di ua 
monomio pofitivo , e dell’ altro negativo , 
è negativo • Quella illazione deriva dallo 
prerrtflle nozioni dell’ addizione , e della 
fotrrazione nel Cap. prec. v * > . 

III.. Se i raonomj da moltiplicarli fono 
piìt di due , colla ftelfa regola fi moltipli- 
ca il primo pe’i fecondo ; il "prodotto di, 
quelli due peì terzo ; il prodotto di que- 
ftiytrè pel quarto &c. Dimodoché la molti- 
plicazione è Tempre trU due monom) , 

* Se i due primi monom) fono politivi*, 
o negativi , il prodotto è pofitivo. Se uno 
pofitivo , w e l’ altro negativo , . il prodotto 
è negativo . Se quello primo prodot- 
to , e il terzo monomio fono politivi » 
o negativi , il fecondo prodotto è pofiti- 
vo ; le uno pofitivo , e 1’ altro negativo * 
il fecondo prodotto è negativo ; e così 
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fucceflivamente . Dunque fé il numero del 
monomj negativi è paro , 1’ ultimo pro- 
dotto è pofitivo g fe difparo è ' negati- 
vo . 

Cosi moltiplicandofi — 5 per — 3 , il 
prodotto è 15 . Moltiplicandoti 15 per — 
2, il prodotto è — 30. Moltiplicandoli -* 
30 per — 4, il prodotto è 120. & 0. 

IV. In una moltiplicazione il prodotto 
contiene il moltiplicando nel fenfo del mol- 
tiplicatore , come il moltiplicatore nello 
fteflo fenfo contiene 1. Perche il prodotto 
non è , che il moltiplicando prefo tante 
volte , quante fono le unità del moltipli- 
catore nel fenfo del moltiplicatore. 

Cosi il prodotto— 35 , di —5 per 7, con- 
tiene —5. nel fenfo pofitivo di 7, come 7 
nello fleffo fenfo contiene 1 ; il prodotto 
35, di —5 per —7, contiene —5 nel fenfo 
negativo di —7 , come —7 contiene 1 nel 
fenfo negativo; il prodotto —35, di 5 per 
—7 , contiene 5 nel fenfo negativo di —7 , 
come —7 nel fenfo negativo contiene 1 ; il 
prodotto 35 , di 5 per 7, contiene 5 nel 
fenfo pofitivo di 7, come 7 contiene 1. 

Dunque tra due quantità negative ; trà 
una negativa , e i’ altra pofitiva , vi è lo 
fleflo rapporto di continenza , che tra le 
genitive . Gon quella differenza , che tra 

una 
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una quantità negativa , e 1’ altra potiti va , 
il rapporto è di fottrazione ; tra due quan- 
tità potiti ve , e tra due negative, , il rap- 
porto è di addizione. 

V. Le quantità letterali fi moltiplicano 
con togliere i fegni di moltiplicazione, fcri- 
vendo uoa lettera dopo l’altra. Tale unio- 
ne di lettere efpri me il prodotto delle quan- 
tità , il quale è pofitivo , o negativo , fe- 
condo 1’ efpofla regola . 

, Così il prodotto di a per b , di -a per 
*—b , 4 il prodotto di ~a per b , di a 

per *~b , è — ab ; il prodotto di a per b per 
* —t per d , è —abc ; il prodotto di a per 
*~b per — c y e abc. 

Se vi fono coefficienti , quelli fi molti- 
plicano tra loro; il prodotto di quelli è il 
coefficiente del prodotto delle quantità let- 
terali . Così il prodotto di 3 a per 5 b , di 
— 3* per —5 b , è 15 ab\ di —3 a per 5^ , di 
3 a per —5^, è —15 ab. Il coefficiente 15 , 
che rifulta dal prodotto de’ due coefficienti 
3,5, efprime, che il prodotto ab y o —ab 
dee prenderti quindeci volte . Il prodotto 
di 3 a per ^-5 h per ac, è —30 ibc ; il coeffi- 
ciente 30 efpri me , che —abc dee pren- 
derti 30 volte ; o che, abc dee prender- 
ti —30 volte . 

Nella medefima maniera ti moltiplicano 

tra 
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tra loro i prodotti, Così il prodotto di ab 
per ycd^è y abeti; il prodotto di yabcd per 
—fmn , à ’~yabcdfmn &c. 

VI. I prodotti delle quantità letterali non 
formano , che un monomio pofitivo, o ne- 
gativo , comporto di tanti fattori , quante' 
lettere vi fi contengono. Così db è un mo- 
nomio di due fattori; 15 mnspq è un mo- 
nomio di cinque fattori &e. 

Se il coefficiente di un monomio è un 
multiplo ; quello ha tanti fattori- , quanti 
fono i numeri primi, ne’ quali fi rifolve . 
Sogliono quelli defignarfi con uno de» due 
fegni della moltiplicazione. Così di 30^, 
il coefficiente 30 fi . rifolve in tre fattori 
primi, e quelli fi difegnano 2,3.5.^. 

Dunque un prodotto pofitivo può rifol* 
verfi ne’ fuoi fattori letterali , e numerici; 
tutti politivi, o negativi di numero pari , 
i quali danno un prodotto pofitivo , Un 
prodotto^ negativo può rifolverfi ne’ fuoi 
fattori letterali, e numerici, politivi di nu- 
mero pari , e negativi di numero difpari’ r 
i quali danno un prodotto negativo . 

Così —/a fi rifolve in due fattori —1.4, 
o in i.-a ; a fi rifolve in — 1.— a f o pure 
in 1 .a; ~-abc fi rifolve in ^-i.a,b.c ì in a, 
—b.c , in a.b. — r, in— a.— b.—c ; 15 ab fi ri- 
folve in 3. 5>^j.—b , in— 3 .' b &e. 

VII, 
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VIT. Ciafcuoa quantità letterale fi dice 
di una dimenfione . Un monomio dunque 
ha tante dimenfioni, quante lettere contie- 
ne . Così a\ $b , — zc fono monomj di 
una dimenfione ; ab)~~ab fono monomj 
di due dimenfioni ; labe y — $abc di tre di. 
menfioni &c. 

Una quantità letterale in un monomio 
può efifere moltiplicata più. volte per fé ftef- 
fa . Per brevità , e chiarezza fi fcrive una 
volta , e un pò fopra a delira fi pone la 
cifra aritmetica , che éfprime la fua di* 
tnenfione . 

Così invéce di aa , n*ti , aaan , fi fcrive 

2 3 4 . ' . ' . 

(i , a , a ■ iu vece di a^bbbqqqq , fi feri* 

2 3 4 . . • 

ve a b q .Le cifre aritmetiche , che ef- 
pongono le dimenfioni delle quantità let- 
terali , fi dicono efponenti . Una quantità 
letterale fi fcrive fenza funità per efponenre; 
perche una lettera efpritne la fua prima / 
dimenfione . 

Da ciò s’ inferifee, che fe i fattori con- 
tengono lettere fimili cogli ftelfi , o con 
diverfi efponenti, nel prodotto fi fcrive una 
delle fimili lettere, e per efponente la fom- 
ina degli efponenti delle lettere fimili . Per- 
che la fomnia degli efponenti è il prodot- 
to 
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3*3+2 s 
to delle raedefirae . Cosi a f a = a —a 

\ 

2 * 3 3 4 2 

^zaaaaa ; *w , c^ma b c \ ab. eh 

2 *■ 

~ acb . 

. Vili. L’ efponente della dimenfione non 
fi dee confondere tol coefficiente . Perche 
il coefficiente .efprime il numero delle vol- 
te, che fi preade un monomio ; l’ efponen- 
te efprime il nume-ro delle volte, che una 
quantità fi moltiplica per fe ftefla . 

Cosi ia efprime , che a dee prenderli 

2 

due volte ; a efprime il prodotto di a. a\ 
3<a efprime , che a dee prenderli tre vol- 

3 . • '•••••’ 

te ; a il prodotto di a. a. a. Sia «^=5, fa- 

/ • a . , 

. . 1 3 

ra 2«=IG, 34—15; a =15, a 



CAP. 
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CAP. III. 

Della Diviftone de' Monomj . 

I. TL dividendo , e il divifore poflbno 
J. eflere pofitivi i o negativi uno po- 
fitivo , c l’altro negativo. S* indica la di- 
vìllone in forma di frazione j o ponendo 
trà il dividendo , e il divifore due punti . 

a 

Così a: b ì —a: — — a: è,*: —b\ o pure — , 

b 

— a —a a 

— > — , — , indicano , che a dee divi- 
-b b -b 

derfi per b> — a per~£, — a per b, a per 
— b . 

IT. Se il dividendo , e il divifore fono 
pofitivi * o negativi ; il quoziente è polt- 
rivo . Perche il dividendo contiene il di- 
vifore nel fuo proprio fenfo^e il quozien- 
te pofitivo efprime il numero delle volte, 
che lo contiene . 

Così il quoziene di— ^5 divifo per — 5, 
di 15 divifo per 5 , è 3; il quale efpri- 
me , che — 15 contiene— 5, che 15 con- 
tiene 5 , tre volte Oel fuo proprio fenfo di 
negativo , o di pofitivo. 
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Se il dividendo , o il divifore è politi - 
vo ; e T altrt* negativo , il quoziente è 
negativo . Perche il dividendo contiene il 
divifore nei contrario fuo fenfo, e il quo- 
ziente negativo efprime il numero delle 
volte , che Io contiene . 

Così il quoziente di — 15 divifo per 
5 » 15 d ivifo per — 5 , è — 3 j il quale 

efprime , che — 15 contiene 5 , che 15 
contiene — 5 nel fenfo negativo - 

Alla divifione fi appartiene quanto fi è 
detto della moltiplicazione; prendendoli un 
fattore per quoziente, f altro per divifore, 
e il prodotto per dividendo „ 

iti. Il dividendo contiene il divifore nel- 
lo fteflb fenfo , che il quoziente contiene 
1 ; il dividendo contiene il quoziente nel- 
lo fteflo fenfo , che il divifore contiene 1* 
Perche il dividendo contiene il divifore nel 
fenfo del quoziente , tante volte „ quante 
unita contiene il quoziente nello Hello fuo 
fenfo ; il dividendo contiene il quoziente 
nel fenfo del divifore tante volte , quante 
unità contiene il divifore nello fteflo fuo 
fenfo . 

Così — 15 contiene — 5, 15 contiene 
5 , tre volte nel fenfo del quoziente 3 , 
conte 3 contiene 1 ; — 15 contiene 3 cinque 
volte nel fenfo del divifore — 5 , come — 5 
. con- 
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contiene 1 ; 15 coatiene ~ 5 , tre volte nel 
fenfo del quoziente — 5 , come ^ 3 con- 
tiene x j 15 contiene — 3 nel fenfo del 
divifore — 5 , come — 5 contiene 1. 

IV. Si divide un monomio per un mo- 
nomio, fe il divifore è un fattore del di- 
videndo ; fjccome un numero non fi divi- 
de , che pei fuoi fattori . 

Si fa la divifione con fottrarre 1 ’ efpo- 
nente di ciafcuna lettera del divifore dagli 
efponenti delle confimrli nel dividendo . 
Perche gli efponenti efprimono le dimen- 
fioni , fottraeodo gli efponenti delle quan- 
tità del divifore dagli efponenti cjelle con- 
fimili nel dividendo , fi divide il dividen- 
do pei divifore , Il quoziente è poli* 
rivo, fe il dividendo , e il divifore fono 
politivi, o negativi j fe uno è pofitivo, e 
1’ altro negatilo , il quoziente è nega- 
tivo. 

5 ' 5 ’* > S 

* 5~2 3 5 ~ 2 3 

Cosà rr a ~ a ’ * — j 

Z a 



* , ; » 

c 2 3 5 4 
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3 5 4 

a b c 3— I 5-4 4—3 2 a I— 1 

—ab € —abc y —-* 

43 * 

a b e 

\. 

o a I— 1 o 

—a 

' \ 3 2 

ab I— I 1— 1 00 a bc 

• — a b — 0 ó zz i • 

* £ , ‘ 2 

— /t 

, / 

3~2 I~I 2 — I ' O 

z — * b è -cz — ab e z — * 4 c &Ci 



O O O’ 

L’efpreflìoni a , b , r , non fono , che 
quozienti di quantità divife per fe flette ; 
il loro valore è 1 j perche ogni quantità 
contiene fe fletta una volta . L’ efponente 
o difegna , che la dimenfione della quan- 
tità è nulla , e che il fuo valore è 1. 

V. Se il divifore non è fattore del di- 
videndo, il quoziente della divifione è una 
frazione , che ha per numeratore il divi- 
dendo , e per denominatore il divifore . 

Cosi 



\ 
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Così il quoziente di 4 divifo per b y è - - 
2 ' • 2 ’ b ' 

Ài m f divifo per - f è — C, 

3 : 

~ u d 

Se «. nel ‘ , . i ’ ,idea ‘ , ° , e nel divifore vi 
fono coefficienti ; quelli fi dividono per le 

* r - M 

_ , * 5 " 2 8 ai- , 2 

Cosi = , ai j . ,* 

5» ‘ u„4 , ’ 

J .. 

" ' ' • 

2 5*/ 5</ * 

S • w » 

Se i coeffi.ientl fi rifólvono ne’ fattori 
primi; quelli fi dividono, come i monom 
Opprimendo dal dividendo , e dal divifo- 

re > r fattori fintili. Cosi I 3 

*5 1.3-5* 



e j 



= 5- 
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525^1.3.5.5.7 ^ 5.7 35 

120 I.3. 5. 2. 2. 2 2 . 2.2 S 

Vir. Le quattro . efpofte operazioni de* 
monomi fono le principali , e le bali di 
tutte le altre . Le quantità negative polle ' 
in calcolo colle pofitive producono varietà 
jtra le operazioni algebriche , e le arit- 
metiche « Le fonarne fi cambiano in dif- 
ferenze , e le differenze in .fonarne . La 
moltiplicazione , e la divifione fcambie- 
volrnente dipendono dall’addizione , e dal- 
la fottràzione , e fi hanno prodotti , e 
quozienti negativi, e pofi ti vi . S’introduco- 
no nel calcolo le quantità contradittorie , . 
che fi dicono immaginarie ; come fi vedrà 
trattando delle potenze, e delle radici; ol- 
tre le irrazionali , che fi confederano nella 
comune aritmetica. 
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C A P." IV. 

> • «, 

Delle Frazioni de' Monomj . 

. ’ì 

I- T” E frazioni algebraichs , come le a- 
I -j ritmetiche , fono quozienti delle 
divilioni .. Il divifore è il denominatore , 
che difegna 1’ unità divifa in parti ; illi- 
videndo è il numeratore , che efprime il 
valore della frazione . Quelli quozienti non 
lì polfono enunciare , come i quozienti 
.aritmetici , per numeratore , e denomina- 
tore, e fi hanno /blamente in efprefiìone-. 
n 

Così — efprime il quoziente di a divifo 
\ k . 

per b‘ efprime il quoziente di— 

ìf 

3 ' 

-divifo per 5/, o pure — di —mn divifo 

5 

a I 

per / ; — efprime — di a &c. 

7 ; 7 

II. La dimenfione di una frazione è la 
differenza della dimenljone del denominato- 
tè dalla dimenfione del numeratore . Per- 

C 4 che 
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che la dimenfione di un prodotto è la fora- 

' V* - - * 3 

ri'-' • 

a 



ma delle dimenfioni de’ fattori . Cosi 



% 

e 



■di due dimenfioni ; — di quattro dimen- 

b 

3 2 

—abc ^ 

fioni ; & tre ^ c * 

a 

m n 

Le dimenfioni delle frazioni pollano ef- 
fere pofitive , nulle , e negative. Le dimen- 
fieni fono pofitive , fe le dimenfioni de 
numeratori fono maggiori delle dimenfioni 
de’ denominatori . Sono nulle , fe le di- 
menfioni de’ numeratori , e de denominato- 
ri fono uguali . Sono negative , fe le di- 
menfioni de numeratori fono minori delle 

3 

a 

dimenfioni da’ denominatori • Cosi di — - 

b . 



la 
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" • Z< 

A 

la di mentane è 2; di — la dimenfione è 



$ 
a 

nulla : di — la dimeolìone è —4 • 

1 J r ' 

■ i 

* . 1 

• » • 

III. Le Albioni pollano eflere pofitive ; 
c negarive . Se il numeratore , e il deno- 
minatore fono politivi, o negativi, la fra- 

a — a 

zione è poGtiva . Cosi — , — fono due 

b -b 

frazioni polkive ; ed è lo fteflfo fcrivere il 
numeratore , e il denominatore con fegni 
pofitivi , o negativi . 

Se il numeratore ,. o il denominatore è 
pofitivo , e l’ altro negativo , la frazione è 
—a a 

negativa. Cosi—, — fono due frazioni 
b -b 

negative. 

Indifferentemente una frazione negativa 
può «fprimerfi col numeratore , o col de- 
nominatore negativo; o pure col porre avan- 
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ti la frazione il , fegno negativo . Così 
—j a a . 

r— — ' — ^ Perche le frazioni fono 




b 



quozienti delle divifioni; e quelli fono ne- 
gativi , fe il dividendo ,o il divifore,è ne- 
gativo ; fono politivi , fe il dividendo , e 
il divifore fono pofitivi,.o negativi. 

IV. Se il numeratore, e il denominato- , 
re di una frazione, fi molciplicapo pfer una 
quantità , la frazione varia ne’ foli termi- 
ni. Così fe il numeratore , e il denomina- 

♦ j ' • • • 

0 oc a 

ore di — , fi moltiplicano per,r> — * = — . 

ku bc b 

Perche fe il .numeratore a fi moltiplica 
ac ' a 



per c, — è tanto maggiore di — , quan- 

f ; . / / } 

te unità fi contengono in c*fe il denomi- 



natore b fi moltiplica per c 



— è altrer- 
bc 



a ac a 

tanto minore di — . Punque — = — . 

b bc b 

Se il numeratore , e il denominatore di 
ima frazione fi dividono per una quantità , 
parimente la frazione varia ne’ foli termi- 
ni. 
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ni . Cosi fe il numeratore , e il denomina- 



a c a , 

tQre di — ,fi dividono per c, — — —.Per*» 
b b b 



che fe »1 denominatore fi divide per e y 
a a 

— ^ è tanto maggiore di —, quante unità fi 
b b 



contengono nel divifore c ; dividendoli il 



numeratore per c, — è altrettanto mino- 

b 

re - Dunque fe il numeratore, e il deno- 

a- 



c a 

minatore fi dividono per c> farà — r — . 

b b : 
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Da ciò s inferifce , che fef il numerato- 
re , e il denominatore di una frazione han- 
no fattori limili , e quelli fi tolgano dall' 
uno , e dall’ altro , la frazione rimane la 
medefima , ridotta a femplice efprelfione . 

• 

3 2 

ab a b n n 

m 3 a m 

b m 

V. Due , e più frazióni di diverta de- e 
nominazione, 1K riducono alla medefima , 
moltiplicando i termini dì una frazione 
peì prodotto de’ denominatori delle altre « 

a 'Ci 

Cosi — , — fi riducono alla medefima 
b d 

denominazione, moltiplicando i termini di 
a c 

*— per d , i termini di — per b , e le 
è d 

ad cb 

frazioni — , — fono delia medefima deno^ 
bd bd 

orinazione . Si riducono alla medefima de- 
no- 

* 

• \ 

■ Digitized by Google^ 



Cosi 



2 

a b 

t 

a m 

\ 
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a c e 

nominazione — , — , — , moltiplicando iter- 
b d f 

a ^ t 

mini di — per df , i termini di — per 
b à 

e _ 

per bf y i termini di — per bd , e le fra- 

f 

ad fi' bcf b d c 

zioni , -, fono della me* 

bdf - bdf bdf 
defima denominazione . ^ 

Se i denominatori hanno cornane fatto* 

i <d . 

re, come —7—, — « le frazioni fi riducono 
bc bf 

al comune denominatore , moltiplicando 1 
termini de 
a 

per c, , . 

bcf bcf 

Si riducono due , e piu frazione di dl- 
verfo numeratore al medefimo , moltipli- 
cando i termini di ciafcuna frazione pe’l 

prodotto de numeratori delle altre . Cosli 

• • / 

a c 

— , — fi riducono al medefimo numerato* 
b d re . 



dia 

/■ 



prima 
c d . 



per / , della feconda 
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ac ac 

re — , — , moltiplicando i termini della 
bc ad 

prima per c , i termini della feconda per 

a. Si riducono al medefimo numeratore 

a 'c e ' 

■ — , — , — , moltiplicando i termini della 
b d f 

prima per rr, della feconda per ae y della 

della terza per ac , e le frazioni ridotte 

« * • 

ace a et ace 

fono, , — . Se nei numera- 

bee a$p a'tkf 

tori delle frazioni da ridurli vi è qualche 
fimile fattore , quello fi tralafcia nel pro- 
dotto de’ fattori . 

Una quantità intera fi riduce in frazio- 
ne di un dato denominatore, moltiplicando 
la quantità pe’l dato denominatore , e di- 
videndo il prodotto pe’l denominatore. Co- 
si ad fi riduce in frazione del denomina- 
tore r, moltiplicando ad per r, e divideu- 

adc 

do il prodotto per r, ’ ~ad . 

c 

VI. Si fommano le frazioni ; le frazioni, 
e gl’interi per mezzo de’ loro fegni negativi, 
o pofitivi , come fi è detto delle quanti- 
tà 
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tà intere nel Cap. I. Così la fomraa di 
md —ds ws • md ms ds ■ 

, ' — , , ~ 1- h n. 

e f e è .e f 

Si fottraggono le frazioni dalle frazioni , 
le frazioni dagl’ interi , e gl’ interi dalle fra- 
zioni , con permutare i fegni alle quantità 

ad ms 

da fottrarfi . Còsi fi fottrae — da — » ferì- 

’ . f 

C Ò 

ms ad . ad ms 

vendo * fi fottrae — - — f /da 

e c ce 

pq p q ad ms 

a, feri vendo — • — a+ — +/. 

r r . c e 

Una formula di più frazioni , e interi, 
che fi ha tanto nell’ addizione , che nella 
formazione ; fi riduce ad una éfpreffione 
fratta dì un comune denominatore , ridu- 
cendo le frazioni , e gl’ interi al comune 
denominatore j perche la fomma di tutti 
i numeri con un comune denominatore è 
uguale a tutte le frazioni . 

a — r 

Cosi la fomma delle frazioni — , — , 

. . b d 

1 

• ” r» 

•• ‘ * . • 

e 



/ 
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t adf- — cbf-Vebd B 

-, è — La differenza di — da 

f ' . bà f , * 

— C — OC — id 

•— , è ■ Quelle frazioni, fono 

,d ^ ti 

« 

co m polle di tanti termini , quanti fono i 
termini del' numeratore . 

VII. La moltiplicazione delle frazioni ; 
delle frazioni, e degl’ interi , s’ indica , ponen- 
do trk fattori uno de’due fegni della roolti- 

* 

plicazione * Così la moltiplicazione di — 
• b 

e ' a c a c 

jper — >, s’indica . — , — X — ; la mol- 

d b d b \d 

, a .a 

tiplicazione di — per c, s’indica — Xc , 
b b 

a 

b 

Se i fattori fratti , e interi fono più di 
due, trk T uno, e l’altro fi pone uno de’ 

due 



P~ 
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^ a c, e » /» r 

due fegni . Così, — . — . — . m f — X — 

e b d f : b d 

.X — X indicano U moltiplicazione de 

/ ■ ■ 

quattro fattori . 

1. Si moltiplica un’ intero per una fra- 
zione , una frazione per 1 intero , molti- X;.,. 
plicando il numeratore per l’intero , e di- 
videndo iL prodotto pe l denominatore. Co- 

2 

a ac 2 mds tndiab 

si — . c — — ■ ab . ~ &c. 

b b cq cq 

2. Si moltiplica una frazione per una . 
frazione , moltiplicando i numeratori , e 
dividendo il prodotto pe’l prodotto de’ de- 

a c ' a.c a c 
nominatori . Cosi — . — = — ; — . — 

b d bd b . d 

f _ ac f 

* — — " • 

e bde 

Vlir. La divifione d’ una frazione per 
un intero , di un intero per una frazione, 

£ una frazione per una f azione j s r indica 
potando tra il dividendo , e il divifore , 

D uno 
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uno de due fegni deila divifione . Così a : 

b , 

b b , ^ a c 

— , — : a ; o pure — , , indica* 

c c b a 



b b 

no a divifa pe'r — , — per a . 
c c 



i. Si divide 1 ’ intero per la frazione y 
moltiplicando l’intero pe’l denominatore , e 
dividendo il prodotto pei numeratore . Co- 



3 2 





s\ a : 


b 


ca 2 


a 


• 

1 

-c 

'a 




s 


z= i * • 
b 


1 

1 


— > 

3 « 

a 




5 

ba : 


ITI 


5 

ba n 


' 




4 


n 


m 




\ 






r 

2 Si divide una frazione per 1 ’ intero , 
moltiplicando il denominatore per l’intero. 



Co* 
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4 4 

4 154 3 1 5^ 

• < • £ — • 



2 2 

a \ ìm 



2 3 
2 ni e 



3, Si divide una frazione per una fra- 
zione, moltiplicando il numeratore di una 

b d 

pe’l denominatore deilaltra. Cos'i — : — = 
• , ce 



be 


3 n7S 


—2» 

• . 


—pntsf 


J 

cd 


2 


ìf 


2 




a 




2 na 



Le ragioni di quelle operazioni , come 
della moltiplicazione , e di tutte le. altre, 
fono efpofte nei Gap. X. dell’Aritmetica. 

,1X. Jl numeratore , e il denominatore 
di una frazione , lì poflfono permutare , 
permutando i loro efponenti da politivi in 
negativi ; e il valore della frazione rimane 
lo fteflo . 

3 - 1 

ab c 3 — 1 —2 tn n 

Cosi —ab ori n — ? 

2 -1 -3 -J ‘ 

mn a b c 

D 2 = 
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3 

l —ab c 3 ~ I ~ 2 

• r= — ab cm n 

— ■ » 

-i —3 - 1 2 2 

a b c mn mn 

—I —2 

—m n ” T - . ) - 

-i -3 r l ~ l ~3 “ 2 2 

. a b c a b c mn 

La ragione di quelle diverfe efpreflìoni 

4 2 3 

fi è - che fi divide a per a , per a , * , 

* , fottraendo gli efponenti dei divifori da- 
gli efponenti del dividendo , e fi hanno 




— i . Dunque fe 1’ efponente del dividen- 
do è minore deli’ 'efponente del divifore , 

2 



e fi prcfiegue la divifione di i per a , a > 

3 
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3 I ' — I I “2 I . 

a &c. > fi hanno — zr a , — ■— a , — 

a 2 3 

. ~3 

— 4 &c. 

1 

Se dalla frazione — il numeratore , e 

a 

' 2 - 

il denominatore fi dividono per a , a 

i 

3 1 a 

a &c. , fi hanno — = 

• a a 

a 





" \ ' 

D 3 1 
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T rat tato 



I 




Dunque il numeratore , e il denomina- 
tore di una frazione cogli efponenti nega- 
tivi non efprimono , che frazioni invcrfe, 
e i termini di una frazione fi poflono per- 
mutare , permutando i loro efponenti da 
politivi in negativi , e da negativi in po- 
filivi . 

X. In una equazione tra due , e più 
quantità intere , e fratte fi poflono avere 
tutti i rapporti delle quantità , moltiplican- 
do, e dividendo i termini dell’ equazione 
per la medefima quantità . Perche le quan- 
tità uguali moltiplicate , o divife per la 
medefima quantità , danno prodotti, e quo- 
zienti uguali. 

2 

c d 2 

Sia ab -f = m ; fo tutti i termini 
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fi moltiplicano per n , farà abn + c d 
2 

nm . Se tutti i termini fi dividono per 
. 2 2 

c d m K 2 * 

farà *4- = — ; fe fi dividono per c </, 

bn b , 

;* 2 

ab i m 

farà 4 — = ; fe fi dividono pei; 

2 n 2 

c à c d 

; ' ' * 

2 

2 ab c d 

m , farà 4 = i &c. • 

' 2 , 2 

r \ 

m nm 
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» > 

Delle Potenze eie' Monomj . . 

* ' 

, % ' • , • ‘ * * * 

I* T* E potenze de’ monomj interi , e 
JL j fratti-' fono i prodotti {uccellivi. de’ 
monomj moltiplicati per fé. fielìì . Si di? 
fìinguono quelle potenze in gradi ; come 
fi è detto delle potenze de’ numeri in A- 
ritmetica . •- . 

Potenza di primo grado di un monomio 
è lo (ledo monomio j di fecondo grado è 
il prodotto del monomio per se lleflo ; di 
.terzo grado è il prodotto .della potenza di 
fecondo grado per lo (ledo monomio &c. 
La potenza di fecondo grado fi dice co- 
munemente quadrato , e la potenza di ter- 
zo grado cubo # • • N 

' .* Cosi di a la prima potenza è a , la fe* 

2 3 - 2 ‘ 

conda a — a.a , la terza a —a,a^\^ quar- 

• 4 . 3 ■ * 

ta a ~ (i , a Sic» 

« 

w 

Di ah la prima potenza è abe , la fe* 

2 2 2 % . 3-3 

conda a b c — ale . abe , la terza a b . 

i >■ 

• *• 

3 



/ 
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3 1} * ' t 444 

r- a b c „ abc y * la quarta * b c zz: 

3 3 3, , V . * 

K a b c , abc &; c. 



2 a » 2 

Di a la prima potenza è a y feconda 
422. <542 

a zz a , a y h terza a zz a % a , la 
' 8 5 2 

quata . a &c. 



- 4 



T'* < 



3 . * : 5 

*Di ab la prima potenza è ab , la fecon : 

* 2 5 3 H 3 . • 3 9 ' 2 

da /» ^ ■ — ab . ab > la terza a b zzi a », 

5 3 4 12 3 p 3 

b . ab , la quarta a £ =24 6 sab Scc.' 



> . 



3 2 - , 3 2 ; 

Di *6 c la prima potenza è ab e , la 

254 32 32 

feconda a i c zzi ab c . ab c , la terza 
3 p 5 2 5*4 32 ' 412 

abczza bc, ab c y la quarta 4 b . 
8 395 32, 

ff zz a b c % ab c Sic. 



4 - 

.'à 



Di 



Digitized by Google 



5® 



Tratttitè 



Di — la prima potenza è -r- , la fecon* 
b b 



2 .. ■ 3 

a a a a 

da — 2 — — • , la terza — 
a b b 3 

b ' • b 

4 3 

a a a 

la quarta — = «— — &c. 

4 3 * 

b b 



2 

a a 



2 -, 2 
ab •• ab 

Di ■ — la prima potenza è ^ , là. fecon- 
cd cd 



24 ' 22 3 6 

ab ab ab ab 

da = — . — , la terza 

; 2 2 cd cd 33 

c d ' ' - c d 
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ab ab 

. &C. 

2 2 C d 

c d 

II» Se i monomj interi , e fratti hanno 
coefficienti oltre 1 , i (ucceffivi prodotti de 
coefficienti fono le loro potenze. 

Così di 3 ab , la prima potenza è 3 ab , 



22 s 3 

la feconda è <ja b -, la terza 274 b 



2 ab • 2 ab 

Di — — la prima potenza è . , la 



3 C 



3 C 



24 M 

4/7 b S.r b 

feconda , la terza &c. 



pc 



27C 



Le potenze de’ coefficienti fi pofifono pa- 
rimente efprimere per gli efponenti . Cori 

1 222 

di 2 ab la feconda potenza è z a b , he 



te f- 
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do 

3 3 3 

terza 2 a b & c. 



Trattato 



2 

2ab 

Di la feconda potenza è 

3 C 

, • * > ' 

3 3 * 

2 a b 

la terza 8cc. 



224 

2 a b 

» 

2 2 

3 C 



3 3 
3 c 

j 

III. Dai riferiti efempj delle potenze è 
manifefio , che gli efponenti delle potenze 
non fono altro, che gli efponenti delle di- 
menfioni delle quantità del monomio ; e 
che gli efponenti della feconda , terza , 
quarta &c. potenza delle quantità di un 
monomio y fono doppj , tripli, quatrupli &c. 
degli* efponenti delle quantità del mono- 
mio . 

Dunque un monomio fi eleva ad una 
potenza , e fi hanno vari ordini di poten- 
ze del monomio , moltiplicando gli efpo- 
nenti delle quantitk del monomio pei gra- 
di delle potenze . 

Cosi di a la feconda , terza Scc. poten- 
za, 
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za, fo no a , a , /» - &c. 






• Di <3 la feconda , terza &c. potenza , fo- 

4 * 8 

no a , a , 4 &c. 



Di 4 la feconda , terza &c. potenza , fo- 

»• * 

6 9 12 15 

no a , a , 4, a &c. 



r 

Di a la feconda , terza & c. potenza , fo- 

2 P 3 P 4 P 

no a ,4 , a &c. 



.PI, 

Di a b la feconda , terza &c. potenza , 

* - 2 /> 2 q 3 p 3 q 4 p M 

fono ab, a b 9 a b ore. 



'éu 



P <1 

a b 

Di , la feconda , terza &c. poten- 

r 

c za 
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za fono 



2p 2q 
a b 

• ' 7 

ir 



3P 37 

a b ' 

7 

3 r 



4P 47 
a - b 

• &c. 

'il 

4 r 



IV. S -indicano .le potenze di un mono- 
mio di pjù quantità , feri vendo il mono- 
mio tra paremefi , e a dedra un pò fopra 
al grado delia potenza j o pure con lopra- 
porre una linea orizonrale alle quantità , e 
a delira della linea il grado delia potenza. 

3 



Y 2 3 ^ 23 

Cosi \ab cd J 9 fib cd indicano la ter- 

23 * « 

z? potenza di ab cd ; (L tr 2 > ] n 

— \ 4 n °j e / 7 

^ 1 

i 2 ‘ 32 

~ * , indicano la potenza n di — abf e ; 

‘ 4 



. n • — « 

ab \ ^ 






\ 

\ a c ) 7 * indicano la potenza » di — 

— » , ‘ 4 C 



■4P 



Le 
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Le potenze delle frazioni fogliono indi- 
carli, permutando il denominatore in nume- 

• 1 

ratore coll’ efponente negativo . Così 





4c 



— n 

2 n 

ab, 4 c . 



V. La .prima potenza di un monomio 
s*è pofitiva, la feconda , terza , quarta &c. 
fono potenze pofitive ; perche fucceflìva- 
mente fi moltiplica un pofitivo per un po- 
lìtivo . 

Se la prima potenza è negativa , tutte 
le potenze pari fono pofitive , e le difpari 
negative; perche le potenze pari fono pro- 
doti i di un negativo per un negativo , e 
le difpari di un pofitivo per un negativo. 

2 

Così di — la feconda potenza è a ~—a , 

■ ■■ . , 3 2 ' 4 

— a , la. terza è a , — a , la quarta è a 

3 

— ~*a . —a &c. 



Dun« 



■ 



V 



M 
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Dunque le potenze difpari fono pofitive, 
fe la prima potenza è pofitiva ; fono ne- 
gative , fe la prima potenza è negativa . 
Le potenze pari fono Tempre pofitive, tan- 
to fe la prima potebza è politivi , thè ne- 
gativa ; e le potenze pari negative fono 
' . . 1 ' 2 • 
quantità ripugnanti . Cosi fe — a , — * 
4 . 6 

a , * — a 8cc. IL confiderà no come poten- 
ze fono quantità ripugnanti. 

. * \ 4 6 

Le quantità — - - a 1 , — a , — a &c. non 

fono, che refidui di quantità maggiori fot- 
tratte dalle minori ; o pure prodotti deìft 
medefime quantità, prefe in fenfo pofitivo , 

2 

e negativo . Cosi — a è prodotto di a , 

. 2 4 * . 

— - 4 , o di a . — i ; — a è prodotto di 



2 4 



3 

4 • ~ 4 | di il ■ , di — • 4 • 4 , 

.3 V * 

di 4 . — a ; ovvero fono refidui di 4 

2 . 2 .4 4 4 

*— 24 — 4 , di 4 24 — — — 4 

&c. , delie quali non fi«*ha prima potenza. 



CAP. 
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- / 

CAP. VI. 

.» • * -, % • 

Delle Radici de Motiomj . 

' ' ? * * • » 

j. "¥* E radici fono quelle quantità, dal*. 

I a le quali fi formano le -potenze • 
Si diltinguono le radici in gradi per rap- 
porto alle potenze . 

Radice prima , e prima potenza fono lo 
fìeffo . La radice feconda , o quadra, è del- 
la feconda potenza . La radice terza , © cu- 
ba, è della terza potenza. La radice quar-' 
ta è della quarta potenza & c. 

2 !• 
Cosi ab è prima potenza , radice pri- 

na di se ftefia ; è radice feconda di a b , 

3 6 

terza di ab &c. 

k • 

mq 

è prima potenza, e radice prima, 

e ' 

* 2 

m q . 

radice feconda di , terza di 

1 

2 

c 3 

E m 
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3 

m q 

— &c. 



3 

c 

m II. Di un monomio intero , e fratto può 
ricercarli ],i radice feconda , terza , quarra 
&c. Un monomio per rapporto a diverfe 
radici fi confidata potenza delle radici j e 
ficcome un monomio può-elevar(i a di verfì 
c'dini di potenze , cos'i di un monomio 
p afono riceccarfi le radici di ordini diverfi. 
Jr-T rapporto a diverfi ordini di radici , il 
monomi® fi confiderà uua potenza di or- 
dini diverfi di potenze. 

Si è dimoftrato nel Gap. V. N. III. , che 
1’ efponente della feconda potenza è doppio 
dell’ efponpnte della prima potenza ; che 
l’efponente della terza è triplo &c. Dun- 
que fe gli efponenti di un monomio fi di- 
vidono per 2,3,4 &C. j i quozienti fo- 
no gli efponenti della feconda, 
radice. 

■ t 

> . . - 



Cosi di a la radice feconda 



terza &c. 



è a , la 



ter- 
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3 4 

terza a , la quarta a &c. 



3 . 2 ' 3 

Di 4 la radice feconda è 4 , la terza 4 , 



« 

la quarta a Scc, 



* 2 3 



23 222 

Di ab c la radice feconda è a b c , ; 



1 2 3 



2 3 



3 3 3 * 4 4 4 

la terza a b c , la quarta a b c &c. 



t 



E 2 Dì 
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a, 4 

Di — la radice feconda è 

b ' " 1 



b 



, 3 

* 



za — ■ — , la quarta 

\ . '' 



b 



•r « 



i 

4 



8cc. 



4 

DJ la radice feconda è 



, la ter* 



i . 4 



2 2 
b 



2 



I 



2 
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1 4 



la terza 



3 3 

a b 



I 2 



4 4 
a b 

> la quarta — &c. 



1 2 



3 3 4 4 

c à c d 

# II. S indicano le radici di un monomio 
intero , o fratto di più quantità in uno di 

1 



quefti dye modi . Così 
1 



« ! 

f 1 3 5A *> 
\a b c ) 



2 3 5 2 

4 ^ c indicano la radice feconda ; 



2 






^ 3 

ab 






mn 



rr?n 3 

dicano la radice terza . 

E 3 
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Le radici’ delle frazioni fogliono indi- 
carli, permutando» il denominatore in nume- 
ratore coll’ efponente fratto negativo . 

i i 




3 * 

tnn . 



> . * ' 

III. Le radici delle radici fi hanno di- 
videndo gli efponemi fratti pe’l grado del- 
le nuove radici. 

P S T 

3 3 ? 



2 2.2 4 

Cosi la radice feconda di a è a = a ; 

» 

* * / * . 

3 

cioè radice quarta di <* . La radice terza 

- < ***.'* 

» . 

. -* 

» di 
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• 3 3 

2 2.3-5 

di a è a ' z= a j cioè radice fetta 

1 



3 , .2352 

di a . La radice quarta di ab c t 

% 

1 



, 2 3 5 8 ' . . 

e ab c ‘ ; cioè radice ottava di 

* •* 

' * I 

2 3 5 ' 

a b c . - — 

V 

l • 

Con una fuccefliva divifione- degli efpo- 
nenti fratti pei gradi delle radici , che lì 
ricercano , fi hanno le radici delle radici 
del monomio v Le prime radici {i con- 
fiderànò potenzi delle" feconde , le feconde 
potente ' dèlie -terze Scc. 

IV. I numeratori degli efponenti efpri- 

mono il grado^delle potenze ,'i denomi- 
natori il gradtrrdellerradici , e i quozien- 

ti le radici delle quantità del monomio 
PolTono i quoziènti degfi efponenti eflere 

E 4 in- 
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interi, fratti, e mirti*. I quozienti .inte- 
ri efpongono le radici .delle quantità . I 
fratti indicano le radici da eftrarfi . I mi* 
fti efpòngono parte della radice , ed indi- 
cano la parte da . ertrarfi . 

6 



* . : 6 : 2 ' 3 

Costì la radice feconda di a è a —a ; 

1 

6 



6 Z ; } 2 

la radice terza di a ìt a z=a ; la radice 

' '• • ' 6 



6 ' 6 

feffa di ! a è a ss a ; la radice terza di 

•• . • • • : • 

? . 6 12 p 

i ..rnr ;*■*""* 

6 ri 2 9 . . 3 * 3 3 . 2 4 3 

ab c è a è : . c ss a b c ? 



La radice terza di a 




la radice 
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2 2 

feconda di ab è a i • la radice quin^ 



2 ? 4 . 

ta di a £ f è 



S A S 5 
a b e 



. j •* 

Ha radice feconda di a t * a 

* • 

1 ' £ 

■ > >«— « 

2 2 V 

— a == a. a : a radice terza di 4 sf 



2 
3 



4 5 2 



; la radice . quarta di a b c b^ ” 
4 5 * li 



4 4 4 
afre r= 



4 2 

/7Ó6- » 
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V. Se i monomj, dai quali fi ertraggo- 
no le radici , fono politivi ; le radici di- 
• fpari , e pari fono reali ; le radici difpa- 
ri fono pofitive , e le pari poffono etfere 
pofitive , e negative . Se i monomj fono 
negativi , le- radici difpari fono reali , e 
negative ; le pari fono ripugnanti , atiur- 
de, ed immaginarie. 

Perche fi è dimoftrato nel Gap. V. N.V , 
che le potenze difpari d’ un monomio po- 
fitivo fono pofitive , di un monomio ne- 
gativo, fono negative ; che le potenze pa- 
ri. di un monomio pofitivo , o negativo , 
fono pofitive; e che le potenze pari nega- 
tive fono quantità ripugnanti . 

S’ introducono nel calcolo le radici imma- 
ginarie , quante volte dalle quantità nega- 
tive fi eftraggono radici pari ; le quali di- 
. ' mortrano la ripugnanza di qualche condi- 
zione , come fi vedrà nella feconda parte . 
In quafio Cap. fi eipone il metodo di cal- 
colarle. 

I monomj reali , che hanno quozienti 
interi per efpoperiti , -fi dicono razionali , 
e commenfurabili . I monomj reali y che 
hanno per efponenti quozienti fratti , o in 
parte fratti , fi dicono irrazionali , incom- 
menfurabili , lordi , potenze imperfette , 
e fratte ; perche le loro radici non fono 

ef- 
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•fprimibili in tutto , o in parte. 

Vi. Nelle radici pari , nelle radici del- 
le radici difpari , e pari , fé fi confidera- 
no i foli efponenti ; le radici pofitive , « 
negative ; le reali , e immaginarie , fi con- 
fondono . 

Per diftinzione , e chiarezza fi difegna- 
• no le radici , ponendo avanti il monomio *' 
il fegno a/ , che fi dice radicale , e fo- 
pra il fegno l’ indice della radice . 




2 

indica la radice terza di a 



/ 



3 . .3 

a» indica la radice quarta di ac 



* 5 

5 4 y/é 

V — , o pure -»* — , indicano la radice 

* . 5 _ • 

Vb 



quinta di — * 
b 

Alla radice feconda fi tralafcia 1 ’ indice 

a/ a 

radicale . Cosi \/b , indicano la ra- 



x/b 



di* 
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dice di b y di — 
b 

» 

__ *•-* 

Le radici difpari non avendo , che il fe- 
gno della potenza \ quello s’ è negativo fi 
può porre fotto il fegno radicale avanti il 
monomio , o pure avanti il fegno radica- 
le.; perche l’uno , e l’altro efprimono la 
radice negativa d^ monomio . Cosi la ra- 

' . . 3 

dic-e terza di ab fi efprime ; la radi- 

3 

ce terza di — ab fi efprime — s/ab , o pu- 
3 

re <y~>-ab . ' 

Le radici pari polì fi ve , e negative fi 
efprimono con premettere al radicale il 
doppio fegno , negativo, e pofitivo. Cosi 
la radice feconda di ab , fi efprime + y/ab ; 

. 4 

la radice quarta di m , fi efprime + y/m . 

Le radici immaginarie ritengono il loro 
fegno negativo fotto il radicale * e .al ra- 
dicale fi premette il doppio fegno pofitivo, 
e negativo ; perche l’ impoflibilità fi eften- 
de alle due radici , pofitiva , e negativa . 
Cosi + J — a ; y/ — a , efprime la radice 
immaginaria di — il + , — avanti il radi- 
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cale efprime rimpoflibilit'a della radice — a 
nel fenfo pofitivo, e negativo. 

Se in un monomio vi fono fattori , dai 
quali poflono eltrarfì le radici , quelle li 
pongono avanti il fegno radicale . Cosi, di 
23. 2 

+ y a b , poiché a è radice di a fi po- 

3 

ne a avanti il radicale + a y b , che fi- 

3 3 

gnifica* moltiplicata in + b $ poiché b 

2 2 

è prodotto di b in b , e di b la radi- 
ce è b f fi fcrive + ab \/b , che fignifi- 
ca + ab moltiplicato in \/b , 0 pure a b 

T . 2 3 

moltiplicato in + y/b f e + y/a b zzz + ab s/b* 
2 

Di + 1/25 de , poiché 5 è radice dì 

2 2 

25 , e c radice di c , fi ha + ^25 c d 

= .■ 

. >1 2 . ' 

Di + y/$o c d , poiché 50 è prodotto 

3 

di 25. 2 , di 25 la radice é 5 , e c è 
2 2 

prodotto di c . c y di c la radice é c , 



di 
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* f 5 2 

di ^ la radice è fi ha + V <oc d = 

t $cdV2c. 

, $ 

2 2 

l!r y/“ mm ' a > poiché—-* è prodotto 
2 2 

• — * > e * ^ radice di a , fi ha 
2 

~ìav — riprodotto iniaginario. 



Parimente Va ? ~ mV ac ; )/ ióa 



la 



4 

v* 



Vi 



=~v. 



8cc. 



xrr 2 7 3 

Vili. Le radici delle radici fi efprimo- 

*0 con replicare i fegni radicali . Cosi la 
radice feconda di + \/ a — + </ + v'*. 
Il fegno pofitivo , e negativo del fecon- 
do radicale efprimono , che tanto il fegno 
pofitivo, che il negativo del primo radi- 
cale ,- fi debbano prendere nel doppio fen- 
»o di pofitivo, e di negativo, e fi hanno 
quattro radici di + \/a j una pofitiva , e 
1 altra negativa di-f Va\ e quelle corrifpon- 

' : ' — ] • * * 4 

etano alle due radici reali + \/va — + y/ a 5 



D ’ Algebra . . yp 

una pofitiva , e l’altra negativa di — y a , 
e quelle fono due radici imaginarie 

4 

+ v/ — ^ — Ìli/ — ?• 

La radice feconda di + y ± Va 

=r= + y/ + v' + ^ • H legno pofitivo , e 
negativo del terzo radicale efprimono., che 
tanto il fegno pofitivo , che il negativo del 
fecondo radicale fi debbano preudere nel 
lenfo pofitivo, e negativo; e fi hanno otto 
radici di 4- y + Va ; delle quali due fo- 

S 

co reali + y+V+Va zr + Ja della fof- 

4 

mula x/Va — y/a, e fei fono imaginarie; 
cioè due + y/ — */ 4~ Va della formula 

4 4 

— v/V« — — y/a, e quattro + y + %/-— a 

✓ . * 

4 

della feconda forma + y — %/azi-jrV — a . 

La radice terza di + Va — y/ + v* > 

; 3 

delle quali una è politi va yjVy, e l’altra 

nc* 

-t 

* • • % . 

‘ • r : ' • • 

~ ' Digitized by Coogle 
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3 

negativa <v*; i’una, e l’ altra reale;." 



3 . 



5 ^ 4 3 

La radice quartadiv^ + v'tfr'f v/^ - v ’** 
Della radice feconda di a fi hanno due ra- 
dici terze, una pofitiva , e 1’ altra nega- 
tiva, reali . Delle due radici terze fi hanno 
due radici quarte immaginarie, una politi- 

• * ' ' ‘4 3 

va , e 1’ altra negativa + j — \A r a ;e 

e due reali-, una potiti va , negativa i’ al- 
4 3 

tra ± v/v/v-j . 

Di + <y — a le radici pari, e difpari fo- 

3 4 3 > 

no immaginane. Cesi K /±S — * JV A/+V — a 
fono quantità immaginarie • 

Delle radici difpari di un monomio po- 
fitivo, o negativo, non avendoli , che una 
radice reale polìriva , o negativa ; le radi- 
ci difpari delle radici difpari non fono , 
che una radice reale poltriva, o nega riva, 
J 3 3 45 ■- * 

Cosi 'y/ vV a- [/a non. è che una radice 

, . . 5 3 * .45 

reale pofitiva; s/ì/V" — atz — ,/ a è una 

radice negativa. 

Vili. Se i termini d’ una frazione efpo- 

nen- 
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nenziale fi moltiplicano , o fi dividono per 
la medefitna quantità > da frazione esponen- 
ziale è. la fteffa * Perche moltiplicando , o 
dividendo il numeratore della frazione per 
una qumtifà, il ^ado* delta potenza è al- 
trettanto maggiore , o minore ; moltipli- 
cando , o dividendo il denominatore per 
la medefima quantità, il grado della radi- 
ce è altrettanto maggiore, o minore. Dun- 
que fe il numeratore , e il denominatore * 
fi moltiplicano , 0 lì dividono per la me- 
defima quantità , la frazione efponenziale 
è la fiefla» 

m 2 m 



n 



n 



Cosi il quadrato di a 
m 3 m 



a , il cubo di 

m m 



n n n 2» 

a zza &c. La radice quadra di a —a , 

m m 

n 3 n » 

la cuba di a • —a &c. Dunque 
m 2W %mr- v pm 



n in 3 n ■ pn 
t zza zza — a 

F 



Da 
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Da ciò fi deduce , che due , e più fra- 
zioni efponenziali di diverfo numeratore , 
e di diverfo denominatore 9 fi poflono ri- 
durre allò Ifeflo numeratore, o denomina- 
tore col metodo delle comuni frazioni j e 
le frazioni efponenziali faranno della me* 
deli ma potenza, 0 della medefima radice. 

alla ftefik 

2 1 

• ; radice, riducendo le due frazioni — , — 

3 2 

X , V t / 

* * 4 3 

alla mede fi ma denominazione — , — ; e 

g » , 1.. 6 6 

6 3 </ 6 

%/b* = Vi* , */r 3 = v<r . Si 

riducono alla medefima potenza, ridu-endo 
le due frazioni' al medefimo numeratore 

V 2 2 ’ 3 2 ' 4 2 • 

* — j e le radici fono 1/ b , W . 

3 4 , 

IX. Si Ammano i monomj radicali; ra* 
dicali , e razionali , fcrivéndo un monomio 
dopo f altro coi proprj fegni. 

Cosi Ja fomma di a , — < y/mn , è 




^ 2 t 
Cpsì -v/r, fi riducono 
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3 3 

a+c-'ymn — a+c+v'—mn . La fomma eh 

3 3 * 

s/b , Vrd , , ’è yb+y/cd+q 2 ; la 

3 2 

quale fi dividala due fomme v/ b+x/cd+q , 

3 i t k 

\Z/>— , per la doppia radice i^cd . 

La fomma di dV *4 , -hv/a , — </ 2 , è 
4-y/ — ^ ; che fi divide in quat- 

" l • 

z 

2 

tro fomme , > J r\Z~b~>/a—q , 

^-x/^-b+x/a—q 2 , —<S~‘b~*v/d—q 2 , pei fegni 
politivi , e negativi delle due radici fe- 
conde. 

Se nella fomma vi fono termini fimili ; 
quelli fi riducono foinmando, o fottraendo 

. . ’ . ' 3 

i coefficienti. Cosi la Comma di x/a^vby 

3 -3 3 

ly/a , ~$y/b , è vVf x/b+ix/a—^b - 
3 

3v/c—2v/^ . 

X. Si fottraggono i monomj radicali , e 
razionalità razionali, e radicali ; mutan- 
do i fegni ai monomj da for.rarfi , e ridu- 

F 2 cen* 
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cendo i termini fienili . 

. * ». 

r . . • • 

Cosi la differenza di \/a da bc , è tfr 

3 3 / 

— y la differenza di —s/a da bc ^b bc 4- 

3 ' 3 3 * 

- j di bc da \/a , è s/a—bc \ di —bc da 

3 3 ./ ‘ 

— s/a ì b — , &c. 

; . 3 • 5 5 3 

La differenza diveda v^c, è vbc—Va' 9 

.3 5 5 3 . 3 

di —v*/; da vbc \ è V'fo+VV ; di — v ~ a 

5 53 

da • — V è - V'bc+V a &c. 

, Le radici pari prefe nel fenfo di politi- 
vo, e di negativo, fi fottraggono, permutando 
l’uno, e f altro fenfo. Cosi la differ>mza 

‘33 

di dv a da Ve , è Vc+v"rf ; ed è lo ftef- 

3 

fo, che feri v-ere le due differeuze ve— w* , 

3 /, 

VHV'rf. . ./. 

La fottrazione delie quantità immagina- 
rie fi fa per mezzo del fegno , che pre- 
cede il ladicale , il quale può eflere pofi- 
tivo , e negativo . Perché il fegno negativo 
folto il radicale è proprio delle quantità irti- 

mag- 
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maginarie * Coìì ia differenza di V'—a da 

5 5 f • . ' 

vbc , è vbc—V— a ‘ la differenza di —V-a 

5 5 

da v~bc. è Vbc-W—a &c. 

* < 

XI. Si moltiplicano i monom j radica- 
li ;• radicali , e razionali . Quelle molti- 
plicazioni s’indicano, ponendo uno de’ le- 
gni della moltiplicazione tra i fattori; co- 
me* lì è detto de’ monomj razionali. 

3 4 3 4 

Cosi \/b . \Zac 9 </l> X > Zac, indicano-, 

3 ■- c 4 

che \/b debba moltiplicarfi per ì/ac- $ pa- 

> " 7 • 3 5 

rimente —ab . \/nm . \Zed , indicano il 
prodotto di tre fattori. - 

1. Si moltiplica un monomio radicale 
per un razionale , fcrivendo il razionale 
a finiflra del radicale ; 0 pure elevando il 
razionale al grado della potenza del radi- 
cale , e ; fervendolo fotto il radicale . Il 
prodotto Tara poli ti vo , fe i due fattori fo- 
no pofuivi , abnegativi ; fe uno pofitivo , 
e 1’ altro -negativo * il ' .prodótto è negati- 
vo . 

3 3 3 Z 

Cosà il prodotto di b. ^/m - b^/m = V'mb . 

• Tr F 3 li 
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3 3 ■ 3 3 

Il prodotto di — b ^/m ——b^/rrizz—^/b m 

' 3 3 

— v''— b m . 

t 

2. Si moltiplica un monomio radicale 
per un radicale , riducendo: i radicali, al- 
lo tìeflfo grado , fe fono di grado divertì , 
e moltiplicando » monom; fotto il fegno 
radicale. 

Cosi il prodotto di \Za ,\/b -y/ab- di 
y/a . —y/b —\/ab' y di — y/a, \/b ~ —y/ ab ; 

di —y/a.'-y/b — y/db. Le radici pari eflen- 
do pofitive , e negative , nel prodotto fi 
dee aver conto dell’ uno , e dell’ altro fe- 
gno ; e dell? radici pari fi hanno prodót- 
ti politivi , e negativi ; 



Il prodótto di </ ac%~^/b - abc * Il 

3 3*3 

prodotto di ~-y/acY>—\/b — \/abc8c c. Il prò* 



3 *32 

dotto di + y/a, y/b = + <y a b &c. 

3. Se i due monomi fono immaginar; ; 
o uno immaginario , e 1* altro reale , fi 

tJee 
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dee aver conto nella moltiplicazione del 
fegno negativo dell’ immaginario , e del 
fe^no pofitivo, e negativo del radicale, 

Cosi il prodotto di Yb%Y—a — Y—ab, 
Perche un monomio negativo per un polì* 
tivo d'a un prodotto negativo ; e un im- 
maginario per un reale dà un prodotto 
immaginario . 

Il prodotto di Y—a . V—a zi— a. Perche 
la radice di — 4, è Y—a ; dunque Y-a , Y—a 
——a , quadrato di Y— « ; di Y— 1 . Y—l 
zz — 1, quadrato di Y—i . 

Il prodotto di —Y—a X —Y—azz -a . Per- 
che —a/—* fi rifolve in —1 . Y—a , e — t. 
a/-*X— I. Y~*t ~-Y—a X —Y-a . Ma 
— 1 * *— I zr: I , Y—a . - Y—a ccz. — /» . 
Dunque —Y—a, —Y—a ~ — i, Y—a'A—i» 
Y-a — 1 

li prodotto di —Y—a Y,Y—a — a , Perche 
—Y—a fi rifolve in —1 . Y—a , v /— a in 
I . a/-/tJ ma — i . 1 =— 1 > Y—a'AY—a-—a, 
Dunque —Y—a , Y—a =r — i . V —4 X 1 • 
*Y—a — — 1 • — d — _ 4 • 

* •* t >*> , t 1^ 

Il prodotto di Y—a, Y-b——Ya&- Ver- 
di e v/— 4 fi rifolve in \/4 . •—izrv’—i XV"//, 
e V •— £ fi rifolve in v /£.— 1— v— 1 . Yb , 
Ma il prodotto di v^— 1 . Y— 1=2— 1 , di 

F 4 Yb, 
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vb. Va^rVab . Dunque il prodotto di 
V-flX V- bzH-Vab . 

Il prodotto di —V—a. V —b~V ab . Per- 
che —v~a fi rifolve iti — i . V—a , V*— £ 
, in i.,\/—b- 9 ma — x . i~— i , V — a X V—b 
—~V ab . Dunque il prodotto di — v"— 4 . 
V—b—V ab . 

XII. Si dividono i monomj radicati pei 
razionali , i razionali pei radicali , e i 
radicali pei radicali Le divifioni s indi- 
cano in torma di frazione , o con due pun- 
ti tra il dividendo , e il divifore . Cosi 



a 



Vb 

3%/mn . 



r-, y, ■ j -, ' 

Z, 2 2 C> . ; 3 

- rW? / . • 1/'.* * 

a: Vb ; - ; — 8 K a c : 

», 



1. Si divide un monomio razionale per 
un radicale, fe il divifore è fattore del di- 
videndo . Il dividendo fi trasforma in .ra-. 
dicale dei grado del divifore , e fi divi- 
de . Il quoziente è pofitivo , 0 negativo, 
fecondo le regole della divifione. . 



Così a b fi divide per Va , trasforman- 





( 



r- 
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2 . ’ 4 2 v . ; • 4 a 

«o a b \w y/ a b % t divifo \/ a b per 

3 V • , 

Va , il quoziente t Sa b z=.abva . Si 

- 3 2 ' s . ' ; 

divide abc per ^ c , trasformando *£e 

. 3 3 3 3 * • v ^ 3 2 

ln v a K ” c j e dividendo per ■*/£ c , il 

3 3 2 3 2 

quoziente è y/a bc =ay/bc . 

Se il divifore non è fattore del divi* 
dendo , il quoziente è fratto , che fi ri- 
duce a minima efpreffione , fe il dividen- 
do , e il divifore contengono fimili fatto- 
ri . Cosi il quoziente di — 8 ai per 2 Vab * 
~ 8 far — 4 cV* 



? 

'4 



2 V~cb 



Vb. 



\ . V * » . ' v 

• -• ’ c 

2. II quoziente della divisone di un 
radicale per un razionale è una frazione , 
che- fi, riduce -seminimi termini , fe il 
videnJq^ e il divifore contengono fattori fi- 
mili . Liosì il quoziente di ZaVc per iab y 
, 8 .» \rc v. Aire. , • - . . f 

2ab . N £ 



> 

V 



v : » 



3 * Un radicale fi divide per iin radica- 
le , 



/ 



» 
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le , fé il divifore è fa tore del dividendo, 
riducendo i radicali allo (fedo grado , fe 
fono di grado diverfo • 

3 2 

Cosi )/a fi divide per Va , riducendo 

’ / 6 4 

i due radicali al medefinao grado ^\/a , 



6 4 

6 $ x/a \ 6 ' 

i/a $ il quoziente è = */a, 

" ■ " 6 . 5 

V 4 



«• 



* V— he , 

Il quoziente di — — z=vb-, Perche 

, v-c 



\/~-bc \/ — ’i , */£c , */— c =: v/— I. >• vV. 

• • - r r r 

- V-I 



Ma 



x/-—i 



i , perche moltiplicandoli i 



due termini della frazione per ha 

^-i 



i y-i-v/^ 

— — I. . Dunque 



s'-» -« 



v/-‘V c 
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. _ • i 

,■ y^Bc ^ ■' . 

Il quoziente di — . — - = 7~ B . Per- 
, tA 

y—&c y-i.yBc 

chè — — - = = 7 - 1 . 7 * 

vA , vA ' 

- V~ B - ’ • . ' . 

Se il dividendo non è divifibile pel <3i- 
Vifore , il quoziente è fratto . Cosi il quo» 

3 * 

32 \/a b 

ziente di </ a b divifo per \Zmn y è — 

\/tnn 

Le ragioni delle efpofte operazioni fono 
da fé manifefte j e derivano dalla nozio- 
ne de’ radicali, e dai principi della moltfc f 
plicazione , e della diviiione. 

XIII. Le dimenfioni delle radici , fecon- 
da , terza , quarta &c.; fono la metk , il 
terzo , il quarto &c. delle dimenfioni della 
feconda , terza , quarta &c. potenza . Dun- 
que le dimenfioni delle radici, feconda, ter- 
za, quarta &c. de’ monomj; fono la metà, 
il terzo , il quarto &c. delle dimenfioni 
de’ monomj. 

- ■ Co- 
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Così la dimenfione di V ah è una , per- 
che ab è di due dimenfioni. La dimenfio- 

3 ■ ■ 

ne di \Zabc y è — ; perche è di tre di- 

2 - 

' 

3 - 2 

tnenfioni . La dimenfione di è — ; 

•- 3 

- N J ** 

* *** 

perche ab è di due dicnenfioni. La dimen- 

‘ ; y 4 . ; -i i ♦: ,, 

fifone di v'V, è — j perche a è di una di- 

: f > 4 

menfione &c. 

XIV. Di dire quantità uguali le loro po- 
tenze Ornili fono uguali , ed uguali le fi- 

c— • • ' - : / • . 

% k • 

*« .. . \ - I 2 2 

mili radici;. Cosà fe a-h^ farà a -b , 

. * * * a * t 

3 3 3 3 

a — b &c. ; Va V'b , , • \/a — \/b 8cc. 
Dunque fe dall’ uno , *e. dall’ .'altro mem- 
bro di una equazione fi eftraggono radici 
limili ; o 1’ uno , e 1’ altro membro fi e- 
levano a potenze fimili , vi farà equazio- 
ne tra le potenze , come tra le radici . 

CAP. 



\ 
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CAP. VII. 



« De Polinomj . 



I. T Polinomj fono quantità compone di 
X più termini dipinti col legno + , fir. 
Quelli termini pollone» eflere (empiici lec* 
tere , prodotti di più lettere , frazioni , 
potenze , quantità irrazionali , ed imma* 
ginarie . s 

Cosi a-\b—c è un trinomio di fempliri 

• . m v ^ / t, . 

» t 

4 3 22 34 

lettere ; a +4 a b+ba b +406 +b , ,è ua 
polinomio di cinque termini , e quelli fo* 
no prodotti di lettere , e di potenze delie 

♦ * . V 

• ^ 3 2 

m edelìme ; ab+cd — vfgbkm , è un tri- 
nomio di due termini razionali , e del ter- 

25 5 7 

-5 36 c a b 

zo irrazionale ; px + \/ —, c 

4 ad de 

/■ 1 

un 
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un trinomio di un intero , di una frazio- 
ne razionale , e di una frazione irrafciona- 

• * . ' • ' ‘ • 

2 3 5 

le ; a b — m + V — d , è un trimonio 
di due interi termini , e di uno immagi- 
nario. 

Se tra i termini di un polinomio vi To- 
po termini fratti , irrazionali , o imma- 
ginari il polinomio è fratto , irraziona- 
le , o immaginario . Perche un polinomio 
non è , che la fomma de’ termini. 

11 . I termini di un polinomio poflono 
avere tutti il fegno & , o il fogno — • ; o 
parte de’ termini il fegno + , e parte il 
fegno ; Quelli due fegni efprimono ad* 
dizione * e Sottrazione ; . e fi confiderano 
come politivi , e negativi . 

Se tutti i termini di un polinomio han- 
no il fegno + > il valore del polinomio è 
pofitivo ; uguale alla fomma de’ termini . 
Se i termini di un polinomio hanno il fe- 
gno — , il fuo valore è negativo ; uguale 
alla fomma de’ termini. Se altri hanno il 
fegno + , altri — } 1 ’ intero valore del po- 
linomio può efler pofitivo , negativo , e 
nullo ; fecondo che il valore della fomma 
de’ termini politivi , è maggiore , mino- 
re , o uguale al valore della fomma de’ 

ter- 
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termini negativi ; come il è dichiarato nel 
Cap. I. N. VI. 

Se i fogni de’ termini di un polinomio 
fi mutano da politivi in negativi , e da 
negativi in politivi il valore del potino* 
mio da pofitivo diviene negativo , e da 
negativo poiitivo . Se il valore del polino- 
mio è nullo; neT uno , e nell'altro calo, 
è nullo . Perche murandt^ i fogni de’ ter- 
mini, i valori di quelli da politivi fi mu- 
tano in negativi , e da negativi in poli* . 
aivi . , > - 

Cosi fo il valore di a+b—e y è poiitivo ; 
di c—a—b , è negativo ; e fo il primo è 
nullo , nullo è anche il fecondo . 

IH. Un polioomio è un rifulrato di va- 
rie operazioni su le femplici lettere . Si 
dice un polinomio omogeneo, che ha tut- 
ti i termini della medefima dimenfìone • 

i 

4 3 2234 

Cosi a +a b + 6a b +4 4 £ + £ ; ab\cà 



.3 2 5 

— y/fgbhm } p# - 

2 6 





V 

a b 




2 

a b 



—mn -U/ d , fono polinomj omogenei ; 

per- 
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perche in ciafcun polinomio i termini fona 

• i 4 A , \ * 3 5 m f 

..della raedefirna dimenfione . ab — d H 

'>«•>- ti'- n 

r ' _ , ** ' 

‘—s/dtjy non è un polinomio omogeneo j per- 
che le dimenfiooi de’ termini fono varie . 

In un medefimo calcolo su ciafcuna let- 
tera fi fanno le medefime operazioni , e 
v i termini di ung^blinomio rifultano della 
medefima dimenfione . Variano le dimen- 
iìoni de’ termini, fe in vece di >una lette- 
ra fi adopera f unità; a invece di un pro- 
dotto, di una frazione, di -un radicale, fi 
foftituifce una quantità letterale di minor 
dimenfione . 

Cosi fe invece di b fi pone i , il prò* 
dotto ab — a \ fe in véce di abm fi follitui- 
fce c, abm — c . In quelli cafi i termini 
di un polinomio fembrano di varie dimen- 
fioni , e in realtà fono della medefima ; 
come fi vedrà nel decorfo di quello trat- 
tato. m". 

Quante volte dunque in un calcolo. non 
fi follituìfcono termini di minor dimenfio- 
ne , nè fi adopra T unità 'in vece di qual- 
che quantità letterale ; fe t termini riful- 
tano di varie dimenfioni , è-fegno, eflervi 
errore . ^ 

IV. I termini di un polinomio fi pofio- 
• . . . ' ' no 
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no difporre coi proprj legni l’uno dopo l’al- 
tro in varie maniere , lenza che il valore . 
fi alteri . Si dice ordinare un -polinomio 
fecondo una lettera , fe i termini , che 
contengono quella lettera, fi ^(pongono da 
finillra a delira in modo , cne il pri- 
mo la contenga di efponente maggiore ; 
che il fecondo la contenga dj maggior ef- 
ponente dopo il primo ; che il terzo la 
contenga di. maggior efponente dopo il fe-' 
condo &c ; poi lì pongono, uno dopo l’al- 
tro, gli altri termini del polinomio. 

2 2 

Cos'i il trimonio 2 ah +a +b fi ordina* 
fecondo la lettera difponendo i fuoi ter- 

2 2 

mini in quello modo, a + iba + b • fi or- 
dina fecondo la lettera b , difponendolo in 
v. 2 2 

quello altro modo, 6 + 2 ab +a . Il poli* 

5-5 . ✓ - 

nomio a — b , è ordinato fecondo la let- 

5 5 

tera a\ — b + a , è ordinato fecondo la 
lettera b . v ' 

4 2 u ^ 

Il polinomio — a $a + ^ydba - 2p / c a 
22 22 

— 20 b d +• 44 .bdef-~t 8 c f , è ordinato 

G le- 

1 
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fecondo la lettera a . Si ordina fecondo la 

2 ^ ^ ' 

lettera b , — 20^ b + 3 7 a db + 4+fdeb — 
- 2 22 

I 5i — 2p 4 y— 8<- / - Si ordina fecon- 
do la lettera /, -8c :f + 44 **/- c / 
4:2 22./ 

— IV* +37^ — 20 ^ 

Due , e più termini di un polinomio ■, 

che contengono la medefima lettera fe*. 
«)nd 0 ‘ la quale fi è ordinatolo! medefimo 
efponente ; fi confiderano come un termi- 
ne, e fi difpongono in maniera , che tor- 
nino due fattori . Così nell efempio ad- 
* 2 2 

'dotto i due termini 37 bda -r *9 c f a » ch ® 
contengono la lettera a col mede imo e 
ponente , li confiderano come un termine, 
e fi difpongono in uno di quelli modi , 

L_ 2 / ^ 2 

3 ybd — • 2 pr/. * , V 3 7 W — 2 ? c f ' a > 

3 ybd, a j quell’efprelfioni indicano , che 

1’ un/\ e l’altro termine dee moltiplicarli 

per a . I due termini 370 db + ^defb del 
polinomio ordinalo per fi confiderano co 
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me un termine , e fi. difpongono in uno 
de’ detti modi &c. 

In ciafcun termine del polinomio ordi- 
nato fecondo una lettera , le altre quan- . 
tua fi hanno per coefficiente di detta let- 

tera . Così nel primo termine — 150 del 
polinomio ordinato per — i 5 è coeffi- 

4 

ciente di a * nel fecondo termine, 3 jbd — 

2 

i$fc è coefficiente di a . * 

Nel primo termine dei polinomio ordì- 
2 2 

nato per£,— 20 è coefficiente di b * nel 

> 2 

fecondo termine, 37-» J + 44 def è coeffici- » 
ente di b &c. 

, * I - . 







\ 




G z 
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CAP. Vili. 

. * * 

« *'• •' ♦ 

. 1 • - N 

i . 

Del! Addizione, e della Sottrazione 
de Polinomj « 

X r~ 

* % 

> ; 

I. HI fommano i polinomi , riunendo tut- 

ti i loro termini, uno dopo 1 altro, 
coi proprj fegni . Se vi fono termini Apri* 
li',, quelli fi riducono fom mando , c fot- 
traendo, fecondo 1’ uniformità , e difformi- 
tà de* loro fegni . La formula' , che rilut- 
ta , è la fomma de’ polmomj . 

Per chiarezza fi^fcrive un polinomio fot- 
to r altro in maniera , che i termini fi- 
enili fi corrifpondano . Sotto i polinomi fi 
tira una linea , e fi fommano i termiui } 
come nefeguenti efempj . > 



ESEM- 
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ESEMPIO 1. 

«- Sieno da fommarfi i due polinomj, 
3 .. X 2 3 2 2‘ 

a — 2^ b lab •— A + lab ~~>a 6, Il pri- 
mo fi dica il fecondo 



« 

Si difpongo- 
no i due poli- 
nomi in que- 
llo modo . 





3 2 * 


A. 


. a — la b + 2 ab ■ 




l 23 


B. 


— a b + lab’—b 



v 3 2 „ 2 3 

Som. a -*>3 a b-h^Wb — b 

. f 

» * ' 

* 

Primieramente fotto la linea a finilìra fi 

•* 3 t - * • ,» . 

fcrive * . Poi fi fommano i due termini 

w • t- 

2 2 2 

Amili, — la h-a b-—$a b . In terzo luo* 

ì 2 2 

go fi fommano, 2^+2^^4.ji' . Final- - 

3 

mente fi fcrive nella fomma — b , e fi ha 
la fomma totale de due polinomj. 



G 3 ESEM- ' 

*» 

< 
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ESEMPIO //• 

‘ J \ • • ■ 

, ^ * I 

Sieno tre polinomj eia fommarfi , A . 
2 233 3 232 

— 3 a x + 4**—2 x + a jB. x — 2 *x 4 " la — a x* 

3 2 3 3 

C. 2 X 4 - 2tfX— 1 tf4 "£ i' _ 

Si difpongono quelli tre polihomj A y B , C 
nella deferitta maniera . 



3 2 2 3 

a — la x + 4 ax — • 2x 

V 3 2 2 3 

J3. 2rf — X -- 2<f X 4: X 

3 2 3 3 

C. — a 4- 2<jx 4- 2x 4- b '• 



j * 



3 * 2 2 : 3 ’ 3 

Som. 2<* —4 a x+4^x + x 4 - b 

- - . . 

•• n - . . 

.3 3 3 3 

La fomma di a + là — a za . La 

2 2 2 

’ fomma di — 3*7 x — a x 43 x. La fom- 
' > 2 2 •• - 2 2' 

ma di 4*# 2ax + % nx — 4 ax • La foni- 

3 3 3 3 . 

ma di — 2x + * 4- 2 x -=r x . Finalmen- 
te 
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3 



te b non ha termini fimili . La fomma d* • 

3 

termini di quelle fomme parziali eoa b 

è la fomma totale de’ tre polinomio 

* . .. . . . 

ESEMPIO ni. • 

r* 

Sieno da fommarfv i due difpofìi polinomi 
A , B. 

ir • ‘ 

A. 6 a~-* 5 bc + 3 kvde 

1 

B. — fa + $bc — ikvde 



Som. — /» —ibc + kyàc 

La drmoltrazione di quella operazione 
è da se manifella; perche la fomma è □- 
guale a tutte le fire parti , che' fono i 
termini de’’ poliuomj . Se i termini fono 
tutti politivi , o negativi ; quelli partita- 
mente fi contengono nella fomma totale . 
Se altri fono pofitivi, altri negativi ; nel- 
la fomma totale li contiene la totale dif- 
ferenza delle differenze parziali ; perche ' 
nella fomma totale riunendoli tutti i ter- 

G 4 mi- 
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mini politivi , e negativi , vi fi riunifcono 
tutte le differenze parziali , 

II. La fottrazione di un polinomio da 
un polinomio s’ indica , ponendo prima tra 
parenrefi il polinomio-, dal quale fi fot- 
trae ; *poi l’altro da fottrarfi; e tra l’uno, 
e 1’ altro il fegno — > * - v 

2 

Cos'i la fottrazione di b — cm -f ad da 

x • • » - • • * 

2 2 2 

a + c — n , s’ indica in quella forma 



2 2 
a + c ■ 



V / 2 * •: ^ , 

n ) — - \ b — c\ m + ad / * li le- 



gno — indie? , che il fecondo dee fottrarlì 
dal primo . Se più folfero i polinomi da 
fbttrarfi ; ciafcuho fi pone tra parentefi uno 
dopo f altro col fegno f ^ 

. Si fottrae un jfdlmotfi’io dà* in alito, con 
permutare tutti y fegni • de’ termini del pò- 
Jinomio* da fottrarlì, da politivi in negati- 
vi , e da negativi in politivi j e. fomman* 
do i termini dell’ uno , e dell’ altro poli- 
nomio nel modo efpofto. 



.ESEM- 
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ESEMPIO ■ I. 



2 2 2 2 
Sia da fottrarfi b cm + ad d& a ■)- e din , 



2 2 2 

, A. a + e — n 

’ 1 . 

A*. • . 

B. ~ b + cm — ad 

: ■ ~ 

^ \ 1. » '.' s *■ ***’'-“' 

2 2 2 2 

DifF. /7*f c — » ~ £ +• cm-* ad 



. j 



ESEMPIO //. 



5*3 '^*4 

Sia da fottrarfi 3* — ia b + 40 £ 

4 4 2354 

4* y da b f — 3/» b + a +35 £ 



5 234 '4 

A, a ~ %a b + %a b + b y 

5134 4 

Si '-^a+iab—^.ab + ^ay 



4 



. »» , 



5 234 4. (l .4 

DifF. — 20 — a b —a b+b y+ja y . 



4 i v. - •' r - ; - -, 



III. 



v 
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III La ragione di quella operazione è 
la medefima, che della fottrazione de mo- 
nomi . S[ fottrae un monomio pofitivo , 

0 negativo, da un monomio negativo, o 
•politivo , permutando il legno al monomio 
da fottrarfi . Parimente fi fottrae un poli- 
monio da polimonio, con permutare tutti 

1 fegni de’ termini del polinomio da fot- 
trarfi . Perche fe tutti i ter tropi del poli- 
nomio da fottrarfi fono pofuivì , quelli fi 
fottraggono permutandoli in negativi . Se 
tutti i. termini del polinòmio da fottrarfi 
fono negativi , ‘li fottraggono permutandoti 
in pofitivi v . Se altri fono politivi, e altri 
negativi "permutando i politivi in nega- 
tivi , e i negativi in pofitivi , non fi fot- 
,frae , che la differenza de’ termini del po- 
linòmio da fottrarfi ; come ne due addot- 
ti efempj . 

Dunque 1 -!! fógno *— , che li prepone al 
* polinomio da' fottrarfi per indicare la fot- 
trazione, efprime, Ohe i fegni pofitivi de’ 
termini debbano mutarli in negativi , e i 
negativi in . pofitivi , lo fteflò, che pre- 
porre al poli titànio — ~i ", il quale dimo- 
ila , che i tèrmini del polinomio debba- 
no prenderli in fenfo Contrario . 

L’' addizióne de’ polinomi parimente può 
indicarli , ponendoli tra j^arentefi , e tra le 

pa- 
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parentefi il fegno .+ , o + 1 ;Wl quale 
dimoierà, che i termini de’ polinomj deb- 
bano congiungerfi- coi proprj fegni , Cosìi 
( a + b — c )' + ( za — b + d ) ; il le* 
gno + tra 1’ una , e T altra parentefi ( di- ' 
moftra , che i termini del fecondo poli- 
nomio debbano aggiungnerfi coi proprj fe- 
gni ai termini del primo. 

Queffe illazioni derivano dai premerti 
princip; dell' addizione , e della fottrazio- 
ne nel Cap. I ; e della moltiplicazione nel 
Cap. II. ' ' V . 

IV. V addizione , e la fottrazione fcam- 
bievolmente polfono fervire di prova, furia 
all’ altra . Se alla differenza d’ ima fot- 
trazione fi aggi tigne il polinomio fottratto, 
la fomma è il polinomio , dal quale fi 
fottratto . Se dalla fomma di due , e più 
polinomj , fe ne fotrrae uno , la differenzi 
è la fomma degli altri polinomj . Nel pri- 

mo efempio fi è fottrarto, 'b — cm + db 
2 22 2 * 

da a + c — ■ n . ,Se alla differenza a +c 

% ' . t /JL— * t «. ' # ». \ ^ 

2 2' • ' 2 

— n — b + cm — ab fi aggiugne b — cm+ab , 

2 2 2 

la fomma è il polinomio a +c — n , dal 
quale fi è fottratto . Se dalla fomma de’ 

due 
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due polinomj fe ne fottrae uno , per dif- 
ferenza fi. ha r altro . - 

C A P. IX. 

« 

«;! •• • .. A '' - 
"! # . 

Della Moltiplicazione de Polinornj • 

• \ 

- •' , 

I. T Due fattori poflono edere un mono- 
X mio , e un polinomio ; o due po- 
linomi . Se i^due fattori fono due poli- 
nomi , s indica la moltiplicazione , po- 
nendo un fattore dopo l’altro tra parente* 
fi , e tra le parentefi uno de due fegni 
della moltiplicazione , o fenza . In vece 
delle parentefi fi pongono le linee orizontali 
/opra l’uno* e l’altro polinomio . Se un 
fattore è monomio , il polinomio fi pone 
tra parentefi , e tl monomio prima, o do- 
po della parentefi . 

Cosi la moltiplicazione di a — h - f e per 
/ d+e—fy s’mdica in uno di quedi modi; 
(4-J +«)(</ + *-/) ,( a - b + t .) 

X ( e—f ) | a-'b+c X d + e —f . La 
moltiplicazione di a~b + c per y , s’indi- 

v 

ca 







. ■» 



Digilized by Google 



r: 



^ Algebra ', s "top 

.% • ,1€ -* 

ci Ì'$fct+ e ) r> a-fi + c. y 

Se i fattori fono piu di due , ouutti po* 
liqomj; o mifti di poliaomj , e monoraj; 
^.pelinomi fi pongono uno dopo 1’ altro 
nel modo tfpofto , e prima , o dopo il 
prodotto de’ monomi • Cosi ( a-~b+c ) 

X ( d+e—f ) X {m+r+q) X ; o 

o pure , xyx X « — £ + c X d + e — / X 

w-fiM*/, indicano , che il primo debba 
jnoltip-icarfi pel fecondo , il prodotto di 
quelti due pe’l terzo fcc. La moltiplicazio- 
ne fi riduce a moltiplicare un fattore per 
T altro. 

II, Si moltiplica un polinomio per un 
monomio ,• moltiplicando ciafiun termine • 
del polinomio pel haonomio , fecondo le 
regole del Cap. II. La fomma di tutti i 
prodotti parziali è la formula dell’ intero 
prodotto . Perche la fomma de’ prodotti 
parziali non è altro , che 1’ intero molti- 
plicando prefo tante volte nel fenfo del mol- 
tiplicatore , quante unità contiene il mol* 
tiplicatore nello il elfo fenfo/ 

4 • ■ v 

X • 
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Digitized by Google 



• y ■ • 

nò Trattato ■ 

t 

ESEMPIO 1. 

• ’ * • I 

, Debba moltiplìcarfi a + b per c • 

Si moltiplica primieramente a per c , il 
prodotto è ac . Poi fi moltiplica b per c , 
il prodotto è he. La fomma di quefti due 
prodorii ac 4- bc , è il prodotto di a -4 b per c . 
Perche a 4 b fi è prefo tante volte nel Tuo 
proprio fenfò , quante fono le un'ta di c. . 

Se a-\-.b — m, il predotro di a + b per c è 
uguale al prodotto di m per c , e fara 
ac\bc — me . 

Se doveffe moltiplicarfi ~a—b zz—m per c; 
i due prodotti —ac—bcz.~cm farebbero nega- 
tivi. Se —a—b~~m fi moltiplicano per — r, 
i due prodotti ac-\bc-mc fono • politivi ; per- 
che *~a—b fi prendono nel fenfo di — r. 

ESEMPIO IL 

* • 

* . • r 

Debba moltiplicarfi a— b per c. 

r « ' > 

• t * 

•. » - 

Se a>b , la differenza a— b è pofitiva;fe 

à<,b , la differenza è negativa. Il prodotto 

dy a—b per c non è altro , che il prodotto 

della differenza di o—b per cje fi ha mol- 

✓ i • 

ti- 

♦ 

i 

) 
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D* Algebra } V iu 
tlplicando a per c , —b per c. La fomma 
di quelti due prodotti ac— he è il prodotto 
della differenza . Perche fé j>b , la diffe- 
renza di ar—bc £ il prodotto deli’ ecceffo 
di a fopra b per c ; fa a<b , la differenza 
di ac—bc è il prodotto dell’ ecceffo di *—b 
fopra a per c. 

Cosi fé j— b — m ,• far^ ac — bc — cm . Se 
a—b m , farà ac—bc — — r»i- . 

' t' 

Se dovette moltiplicarli a—b per — c ; il 

prodotto della differenza farebbe —ac\bc . 
Se a—b—m , farebbe —ac-\bc-—cm . Se a—b-£-~m ì 

farebbe —cic-rbczccm . ' 

» * * # 

/ 

/ * .... 

ESEMPIO Ut. 



Debba moltiplicarli 4— 5 ab+jcd per 5 ar. 



Il prodotto di quelli due fattori è il 
prodotto della differenza de’ due termini • 
politivi, e del negativo, del prim o fattore, 
pe’l fecondo fattore 5 ac . Dunque la fom- 
ma de’ prodotti parziali è il prodotto della 
differenza . 
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2' ! 

a ~$ab+ycd ’ ' - / 

•• . —• ^- — - — • 

3 * * ' 

Pro. 5* c—2^a bc+$$ac d 



r 1 



.2 ' $ 

Il prodotto di a per 5 «r, è 5* c. Il prò- , 



vi • . > 



dotto di ~$ab per 5 ec 9 è —2$a bc , Ilpro- 

• ; • " V" ** 

dotto di yc$ per 5 oc, è 35^ d . La {om- 
nia di qdefti tre prodotti è il prodotto del- 

1 - . . 

la differenza di a —^ab+jcd per $ac ; \i 

quale è pofitivo fe a +ycd > ytb , è ne- 
2 

gativo fe 4 + ycd <5 ab . 

2 

Se doveffe moltiplicarli, a^ab^ycd per 

3 2 

— 5<tr ; 1’ intero prodotto -5 ac+ 25 a bc 
2 ‘ , % ‘ 

— 35<?r d farebbe pofuivo , fe 4 +70/ < 

5^ 
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2 

5^,* negativo , fe 4 b+ 7 cd>' S ab. 

\ l . lL Si moltiplica un polinomio per un 
polinomio , moltiplicando i termini di un 
polinomio per ciafcun termine dell’ alrro . 
La fora ma di quelli -prodotti parziali è il 
prodotto di un polinomio moltiplicato per 



ESEMPIO I. ' 



V ' • 

Debba moltiplicarC a + b per c + d . 



a + b 
c d 



Pf. éc^rcb +da + db 



nlJLfi ^ ■ dl “* b per rfrf fi h*. molti- 

La fnm pr j™ a P=r f; P°* ^ per </. 
La fomtaa di queftì quattro prodotti-, è il 

prodotto totale di *-}-£ per e+d * 



v / 

/ H 

r 
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esempio il 



3 

Debba moltiplicarli ab+cdWq per . 
mp+v p . •• * f 

3 

ab+cd+V q 
eprmp-Wp 

3 3 

Pro. <ibef+cdtf-refv~ q+abmp+cdmp+mpVq 

6 3 2 

'\-abV p-YcdV p+s/p 4 



Si moltiplica primieramente il l'attore 

fuperiore per ef ~, poi per mp , tia 
per Vp. La fomma di tutti quelli prodot- 
ti parziali è il prodotto d un fattore pe 
l’altro. 





esem- 
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ESEMPIO II/. 

Debba moltiplicarli a -f- b per c — d , 
a + b 

c — d • 



Pr. ac 4~ bc — ad —* bd 

Il prodotto di é+b per c-.^èil pmdot- 
to di a+b per la differenza c ~ d , Quello 
prodotto fi ha moltiplicando /* + £ peh r,‘e 
/»+ per -V. La fomma di- quelli quattro 
prodotti è il prodotto di à+b per la diffe- 
renza Cr-d . 

Se od il prodono della differenza è 
poh t ivo ; fe C<d , il prodotto della diffe- 
renza e negativo . Perche tìel primo calo 
la differenza è pofitiva , e ì due prodotti 
politivi fono maggiori de’ due negativi ; nel 
fecondo la differenza è negativa , e i due 
prodotti politivi fono minori. 

Se i due fattori fono a+b a -b ; i dui 
k 2 

prodotti politivi fono * + a b , e i due ne- 



^ ~ 
gativi -ab-b ; poiché ab -ab per 
contrarietà de’ legni fi difiruggono , tinti 

H 2 p ro . 
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2 2 
prodotto è a ~-b . 

Se i due fattori fono a+a , a— a , il prò* 

2 2 

dotto è a — a — o , perche a— a ~ o . 

Da ciò s inferifcc i. , che il prodotto 
della fomfha di due numeri nella loro dif- 
ferenza è uguale alla differenza de’ loro qua- 
drati . 2., che la differenza di due numeri 
quadrati , è il prodotto della fotti ma delle 
loro radici nella differenza delle rnedefì- 
me . 3. , che Ir differenza di due numeri 
quadrati non può effere un numero primo . 

ESEMPIO 1 K 

Debbà moltiplicarfi a— b per c—à 
a b 

t - d ■ 

. 

*~ ~-| - , - - - 

' , I 

Pro- ac—bc—ad-rdb 

• » 

Il prodotto di a— b per c— J , è il pro- 
dotto di due differenze , il quale fi ha mol- 
tiplicando a—b per c , a— è per — d . La 
fomma di quelli quattro prodotti è, il pro- 
dotto delie due differenze. 

Se a>b , od, il prodotto delle differen- 
ze è pofnivo. Perche ac— artzza{c— d ) , db— 

bc 

' • ’ • ’ I 

„• . Dìgitizad by Gooile 
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bczrzb.{d—c) ; la differenza c~'i è politi va , 
la differenza d—c è negativa , ed uguale 
alla pofuiva j ma a>b . Dunque ac— da > 
db-bc ;• e il prodotto delle due differenze 
pofitive a—b y c—dy è pofitiva . 

Per la fteffa ragione -Te a<J> , c<d , le 
due differenze fono negative , e il prodot- 
to è poltrivo . Se una delle due differenze 
jè negativa , e 1’ altra pofitiva', il prodotto 
è negativo . Dunque il prodotto di ( a— l > ) 
( <— b) è Tempre pofitivo , o che (r?b y o 
che a <b . Quelle illazioni derivano da- 
gli efpofli ‘principi nel Cap. IL della 
moltiplicazione delie quantità pofitive , e 
negative . 



kW'frl 



% 
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ESEMPIO V. 

. > • 

j, . . . 

2 

Debba moltiplicarfi 3^ — 5 bd+cf per 4 W 

* . \ 

' • . 2 ' "• v . - • 

« • •• « *■ 

- ... 3*~r5 Mf c f- 

2 - - . r •« 

4/^ — 5* — 8c/ ^ \ '■ . * 



» - * * 

2 2 2 4 * 2 .. 2 2. 

120 bd~ 2 ob d -\-^b de f—i^a —5* cf-%c f 
2 * 2 
25^7 bd -ì^ocfbd —24 rf r/* 



2 2 2 42 

Pr. 374 bd—2ob d -b^^cfbd—i^a —2?a cj — 

2 2 

' 8c/ 

L’ intera prodotta è pofitivo , a negati- 
vo , fecondo che le differenze de’ due fatto- 
ri fono poiìtive , e negative , o una pofi- 
tiva , e 1’ altra negativa . I termini pofi- 
tivi , e negativi de’due polinomi , fi poffo- 
no efprimere per due binomi ; e quanto li 
è diitioftrato del prodotto de’ binQmj , può 
appliaarfi al prodotto de’ polinomj . 

- : IV. 
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IV. Dagli addotti eiempj è maoifelto * 
che il numero de’ termini dèi prodotto è 
uguale al prodotto de’ numeri de’ termini 
de’ due fattori. Se ne’ prodotti parziali vi 
fono termini Cmili , quelli fi riducono 
nella fomma a minor numero . Se tutti i 
termini fono diverfi , didimamente i 'ter* 
mini de’ prodotti parziali fi hanno nella 
fomma . 



/ 1 




\ 



• • ** , ■ i 

. H,4 CAP. 

- % 

V 
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CAP*. X. 

Della Divi [ione de Poltnomj . 

,v : ' .• ; 1 

I. TL dividendo , e il divifore poflfeno 
X edere due polinomi ; un polinomio , 
e un njonomio ..La divifione s indica in 
forma di frazione ; o pure ponendo prima 
il dividendo , e poi il divifore tra paren- 
te fi ; o fopra 1’ uno e f altro una linea ; 
e tra 1’ uno , e 4’ altro due punti . Se il 
dividendo , o il divifore , è un monomio , 
è fuperfiuo porlo tra parentefi. 

* mi» 

Così . la divisone di a 4-4 per c— d, s 

( 2 2 

a + b , 

: — i.' i 

2 2 a +4 

( c—d );'a + 6 : c~d ; — . S’indica 

c—d 

2 2 

Ja divifione di a + b per ay , e di ay per 



2 2 / 2 2 \ 22 
a \ L b * V, a + b ) : ay j a 4 4 : ay ; ay: 

ai 
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-, j . 22 

2 2 / 2 \ a + 1 > *y 

a + b ; ay:\ a +b J ; - 

ay 2 M 
r ; . • a + b . 

IL La divifione di un monomio per un 
polinomio appartiene alle frazioni . Un po- 
linomio G divide per un monomio , fe il 
divifore è fattore di ciafcun termine del 
polinomio ; fe di alcuni termini è fat- 
tore , i quozienti parziali in parte fono 
interi , è in parte fratti . Se dì niuno de 
termini è fattore , il quoziente è fratto. 

22 3 4 2 ' 

Così za b ~ za d -f 44 —4 a ed , fi di-* 

2 2 : 
viefe per — za ; il quoziente è — b + ad 
2 • , i . 2' 

— 2* + 2cd . Se il divifore è b , i quo- 

3 ; 4 

2 24 ^ 44 

zienti parziali- farebbero za — + — — •' 

z . 2 

b b 

2 . 

44 <d 

— . Se il divifore è mf } i qqozien* ’ 

*2 

b 

- . • ti 4 
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: : .2 a 3 *4 

2<t b s 2n à 4<i 

tf farebbero — : — + 

' ) mf mf - ‘ mf 

r 2 2 2, J 4 2 

jyt cd ,, 2a b — in d + \a cd 

mf . *• mf . 

III. Si divide un polinomio per un po- 
linomio , fe ii divi fore è fattore del divi- 
dendo . La divifione fi efeguifce iti quello 
modo* >. . 

Si ordinano i termini del dividendo T e 
del divifore per una lettera .comune . Poi 
ft, divide il primo termine del -dividendo 
peì primo termine del divifore ; e fi no- 
tagli- quoziente» 1 . ' . . . . « 

( t Il prodotto del divifore pe’l quoziente fi 
fottrae dal dividendo . Il refiduo, e il di- 
vifore, fi ordinano per una comune lettera, 
e fi divide il primo termine del refiduo 
pe’l primo termine del divifore ; il quo- 
ziente fi nota dopo il primo. ’ 

Il prodotto del divifore pe’l fecondo quo- 
ziente , fi fottrae dal refiduo . Il v fecondo re- 
fiduo , e .il divifore, fi ordinano per una 
comune lettera ; e fi procede alla divifio* 



H . 

D' Algebra* + , X2J ; 
ne da refiduo in refiduo pe’l divifore - , fin- 
che il refiduo fia nullo. La fomma de’quo- 
zienti parziali è' 1' intero quoziente della 
divifione .< 

Se il refiduo non è divifibile- ; il qao? 
ziente è parte intero. , e parta fratto. 

• ». - ::: 

ESEMPIO L c 

ì .. z ' z « - nT T - 

Debba dividerli a b per b^l • 



2 2 a + b 




ab + b 



O O ' 

Il dividendo , e il divifore poffono iti- 
difFerentemente ordinarli per a , e per b . 
Si ordinino per a r 



Si 




Trattati 



HA 



} Si divide a per 4 , il quoziente è a , 
ri prodotto di a + b per a , li fottrae dal 

2 '■ 2 2 
dividendo a b . Il refiduo è — ab — b 

Si divide *-ab per il quoziente è—£. 

Il prodotto dì a+b per — b li fottrae dal 

2 

refiduo — ab — . b .11 refiduo è nullo . 

■* a .2 

Dunque 1\ intero quoziente di a — b 
divifo per a+b , è a — b . 



♦ 







> * 

E$£M- 
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> 2 5 



v 



E S EMPIO II 

\ 

I . ' L 



Debba dividerli a + b per 4+ £ T 




a + b 



4 3 2 2 3 * 

4 — £4 4^ 4 —•£ 4 4* 



4 5 

ha + b 

4 

ha + h a 



2 3 5 

b a + b 



2 3 32 

b a — b a 



3 2 5 



b a b 



, 3 2 4 

^ 4 + b a 

&c. &c. 




« 



. Sì 



» 



/ 
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5 . . , 4 

Si divide a per a; il quoziente è a , 









m 

11 prodotto di a+b per a , fi fottrae da 

5 S ' 4 5 

a + b i II refiduo Jè — ba, + b . 

*. *.£*> - * A ' • - 

4 ^ ’ 

’ Si divide » ba per a , il quoziente 

» . ^ 
è — ba ;*ll 'prodotto di a\b pe’l quo- 

7; 3 ♦ 7 '*/■' , 4 5 

2 *iente v-fi fottrae da — ba + o . 

2 3 5 

Il refiduo è b a + b . , i 



2 3 



.f 



Si divide b a per a . Il quoziente è 
2 2 * < 2 2 

fi b , Il prodotto di a+b per a b fi fottrae da 

2 3 5 . ‘ ' 3 2 5 

b a \b ; il refiduo è —b a 4# . 

fi r '» ‘ 

. ' ; . 3 2 

Si divide — £ per <7 ; il quoziente 

a •' . ^ 

3 \ 

—ab .Il prodotto di a+b pe’l quoziente 

3 3 , 2 5 v i ' 

—b a fi fottrae da —b 2 4 b . Il refiduo 



4 5 

è b a-j-b . 



Si 
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4 . 4 

Si divide £ a per a , il quoziente è b . • 

- , S r 

. % 4 

Il prodotto di 4+0 per b fi fottrae da 

* • •*-.*> 

4 5 * ~ • 

l a \ b .11 refiJuo è nullo . Dunque 

'\ \ 

5 5 



, % j j * . 

il quoziente di 4 +b divifo per a+B , 

- ’ - • « ^ v • 



l • 



4 3 2 2 3 4 

è 4 — ha +£ a — h a +b • 



- t 




i 
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* , 

«« .1 ' 

ESEMPIO III. 

V 



r m n 

Debba dividerli a — a per 4— i . Si 

f * * 

. • » 

fuppone m^n. 

% ‘ 

. * ’ * . > 

»i » 4—i 

* - * ' 

m fft — I ‘ WZ— l 7K— 2 , 

— 4 .+4 4 +4 + 

s TTJ -^2 

& *> . J e 

m~* i » * + occ* 

• 4 *' —4 

iw — I / m — 2 

*—4 . + « 

t • • . ‘ 



tn—2 » 

a <• — 4 * 
wi-2 m— 3 

rf— 4 +4 



ni -3 » 

4 4 

Icc, &c. 



— 

I 



* 



; 
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12 p 



m 

Si divide a per a $ il -quoziente è 



m—i 



m—i 



• Il prodotto di 4 —i per „ 
lottrae dal dividendo . Il refìduo è 



w— i n ( 
* — 4 . 



*• a 

* • i 



c « .j - » . W— 2 

Si divide 4 per 4; il quoziente è 4 
Il prodotto di 4-1 per 4 ? fi f otIrae 

• • . • . ' . r 

n fyi — 2 * 

* — « . Il refiduo 4 -^4 # 

w — 2 

Si divide « per a ; il quoziente è 

► r 

w— 2 

J * ++ ■ T¥1 - 1 ? * 

• Il prodotto di 4—1 per 4 fi fot. 

' . \ 

w— 2 n . * _ 

•trae da« -a . II refiduo è , 3 

La divifione procede fino ad e ' 

11- numero de termini del quoziente è m-„. 

* . Sia 
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*' 5' 

Sia , »=5 , il quoziente è a +a . 

6 5 4 

Sia »=4 9 il quoziente è * +a -j-a . Sia 

• ‘ , .. ,i 

15 5 ♦ J 

j il quoziente è * +*'+<» +<z . ^cc. 



ESEMPIO ÌV. 



2 2 2 
Debba dividerli a +b per 4+*/— £ , 

2 # ♦ . . r 

a+by—i 

2 2 - 

* + £ Or-bj—x 

2 

—4 — *by/—I 



— aby/~-i + $ 

2 • 

aby—i -+b 

- _ f ' 

. • © 



* 



SI 



/. ' . » 
I 
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2 

Si divide a per a ; il' quoziente è" a . 

Il prodotto del divifore pe’l quoziente 

fi fottrae dal dividendo . il refiduo è 

< 

v — aby~ l+J ■. 

• ' t ,• 

Si divide ~ab s /—'i per a; il quoziente è 
, -*/"! ' ^ prodotto del divifore per —by—i 
li fottrae dal refiduo * Il fecondo relìduo 
è nullo. Dunque il quoziènte è a—b^Z—i . 

ESEMPIO V. 

Debba dividerli i<?a b + i$ba -»20/i 

«<» , 

3 2 2 3 

*-io« c — écba 4- 2*£ c — per — 3^ 

2 2 

-5* +£ . 

Si ordinino il dividendo , e il divifore 
per la lettera a\ dimodoché i termini del 
dividendo , che hanno la lettera- a collo 
fteffo efponente , fi fottopongano l’ uno all’ 
altro . * : 

la -20 

•* j. 

♦ 
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4 3 223 

—20// +13&/? + I<?£ 4 /I 

/, 3 2 2 • 

< •— iorv* —6cba J t%ch * 

4 322 

20 a +llba r*+b a 



S 3 
(*25^ 



3 223 

4-4 5 ^» a ^b 4 

S 3 2 2 

[_~lQca — 6 cba +2 cb a 

3 2 2. 3 

•—2 5^ —1*5^ <« +5^ <* 

r ■ ' - ~ ■ . 1 1 -■ * 

3 2 2 

— loca — 6 cba + 2 cb a 

3 • 2 2 

IÒCVJ — 2C^ 4 

f ' . >' 'I* 

o p P ' 

2 2 

— 5/7 ~%bn+b 



4<7 ~5&7-f2f4 



- \ ✓' __ 
«ir fC 



Si dividi? il primo termine -*20 a del di< 

vi» 
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videndo pel primo termine —50 del aivi- 

2 

fore ; il quoziente è 40 . Il prodotto del 
divifore pel quoziente li fottrae dal divi- 
dendo , e lì ha il primo relìduo . 

’ V’r ' * z 

Si divide il primo tcrmipe 25^* del re- 
2 

lìduo per --5 a primo termine del divifpre • 
il quoziente è — ^ab . Il prodotto del dì* 
vìfore pel quoziente —5 ab fi fottrae dal 
relìduo , e fi ha un fecondo refiduo. 

3 

Si divide il primo termine —loca del 

2 

fecondo relìduo pel primo termine —50 del 
divifore ; il quoziente è 2 ca . Il prodotto 
dei divifore pel quoziente ica fi fottrae 
dal fecondo relìduo j il terzo relìduo è nul- 
lo . Dunque il quoziente della divifione è 
2 . . - 

V Té -*>'’* .* **e " • . '..Vi ' •; 

4 a —^ab r ica »• . : • .. . . ». 

w^. é# Ari /• ■ 1 



Vi T 1 ' i « a-ti • * 



K . ^4 f * • ’ 

a • *- 4 » 1 . >x . 4 

t .4 ù 



V ? 



1 5 ' 



ESEM- 
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• ' * ESEMPIO vi. 

• . • * . I . ’ 

•- ' \ v ; V •> *' ' 1 V 1 V ‘ e 

» # / ... • 

2 z • 2 2 

Debba dividerli a +iab+b +c ~ n per a+b. 



2 222 

a +2 ab-Vb +c .—n 
2 

-à — ab 



■s W 

2 2 
r —» 



2 2 2 , 

, ab-} b 4 c —n 



a\b 



a+b 



—ab—b 



, 1 1 



2 2 

■ r ' _ 

c —n 



\ 1 



. . , .a. 



Si divide a per a ; il quoziente è s , 
11 prodotto di a+b per a fi fottrae dal di- 

1 • ^ • , * 
vidcndo , e fi ha il primo refiduo ab+b 
2/2 
+c — n . 



. f 



Si 
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Si divide il primo termine ab del refi- 
duo per a ; il quoziente è b . Il prodotto 
del divifore pel quoziente b fi fottrae dal 

2' 1 2 

refiduo; Il fecondo refiduo è c — n , il qua- 
le non è di vifibile per a+b . Dunque ili 
quoziente della divifione è in parte inte- 
ro, e in parte fratto . 

IV. La ragione dell’ efpofta divifione fi , 
è , che quella è inverfa della moltiplica- 
zione . Il divìdendo è un prodotto del di- 
vifore pe’l quoziente , e contiene tanti prò*» 
dotti parziali , quanti fono i termini del 
quoziente . ' • .** ' 

Se il divifore è un monomio , fi rinvie- 
ne il quoziente, col dividere tutti 1 termi- 
ni del dividendo pel divifore. 

Se il divifore è un polinomio , e il quo- 
ziente è un monomio , quello fi rinviene 
col dividere il primo termine del dividen- 
do pe’l primo termine del divifore ; perche 
il prodotto del divifore per detto quozien- 
te è il dividendo ; il refiduo della fottra*- 
zione è nullo. > 

Se il quoziente è un binomio ; il refi- 
duo della filtrazione è il prodotto del di- 
vifore pe’l fecondo termine del quoziente, , 
il quale fi rinviene col dividere il primo 
termine del refiduo pe’l primo termine del 

1 4 * di- 

■ v 
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di vilore .* Il- prodotto del divifore pe’l fe- 
condo termine del quoziente non è , che 
il refiduo ♦ i * 

Se il quoziente ha più termini , quelli 
fuccelfivamente fi rinvengono ; perche i fuc- 
celfivi refidui fono prodotti del divifore pei 
relìanti termini del quoziente . 

Se nel dividendo vi fono ^termini ridot- 
ti de’ prodotti parziali ; ne’ refidui delle 
parziali' divifioni fi contengono nuovi ter- 
mini , i quali fucceffivamente fi elidono ; 
e non fono r che prodotti del divifore pei 
quozienti parziali; come fi è offervato qe- 
' gli addotti efempj. 

-V3& Il dividendo, o parte del dividendo , 
fe non è divifibile pe’l divifore ; il refiduo 
del quoziente, o il -quoziente intero fi ha 
in frazione,.. Il pumeratore e il denomi- 
natore pofiono avere comuni fattori , e la 
frazione fi riduce a minor efpreffione , coi 
dividere l’uno , e l’altro pe’l maffimo co- 
mune fattore, che può eflere.un monomio, 
o un polinomio. 

'Un monomio moltiplica diftintamente 
tutti i termini del numeratore , e del de- 
nominatore ; dividendoli l’imo , e 1’ altro 
pe’l monomio, la frazione fi riduce a mi- 



ì 
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I 



r 6* * 

nor efpreflìone . Così ; rr- 

2 2 2 2 2 2 

là M + lb X M +* 

^ ** 

* . *• 

dividendoli.! termini della fraziono per 3# j 

. > 

2 3 32 2 2 ' 

4r a " +1* b x 4# +3 ab , dividendoli i 

*" Ila ~ - 



2 2 

4 x — n bx 



* C' c 



termini per a x, " ■'* 

Un fattore polinomio fi contiene nella 
fonami de prodotti parziali del numerato- 
re, e del denominatore; e fi rinviene , co-"* 
me nel feguente Cap. - "ì 



. ,i . ; ■ f,- vj- ; H 



•JO v» 



1 , 

i. 7 • I ’ 



- . . -v \ - rfr S 
1 ri 

■»;? •-* t « 

CAP. ' 
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CAP. 



xr. 



majfimo comune Divifore 
di due Polinomi . 

I. PE due polinomi contengono un maf- 
fimo comune divifore , quello fi rin- 
viene con un fimil metodo, efpofto nel 
Cap. VIL dell 1 Aritmetica . 

Si ordinano i due polinomi per una let- 
tera comune , e fi divide il più grande per 
T altro. Se la divifione è fenza refiduo, il 
polinomio minore è il mafiìmo divifore di 
se fteflo , e dell’ altro . 

. jSe.vLè refiduo , fi divide il polinomio 
minore pe’l refiduo . Se lo divide coatta- 
mente, il refiduo è il maflimo divifore dei 
due polinomi » 

Se nella divifione vi è refiduo, fi divi- 
de il primo refiduo pe’l fecondo . Se la di- 
vifione è fenza refiduo , il fecondo refiduo 
è il mafifimo divifore. 

Se vi è refiduo, fi divide il fecondo re- 
fiduo pe’l terzo tee. Si procede da refiduo 
in refiduo , finché fi perviene ad una efat- 
W divifione . Se niuno de’ refidui divide 

l’al- 
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l’altro , i due polinomj non hanno comu- 
ne divifore, che 1’ uniti. 

II. Di due quantità fe.una fi moltipli. 
c« , o fi divìde per una quantità, che non 
ha comune divifore coll’ altra ; il comune 
divifore delle due quantità rimane lo fteflo* 

* ab 

Così fe uno de’ due termini di — - fi 
* # oc 

moltiplica per m , il comune divifore di 

abm> ^ ; ‘ 

, di ~ , è Io fteflò a divifore co-. ' 

ac acm 

ab : ab 

mune di - — . Ma fe il numeratore di 

ac ac 

fi moltiplica per me , o il denominatore 

abmc , \ 

per mb ; il comune divifore di ■ , e 

«\ • ac 

ab » 

ac ; di — — • è ab , l’ uno , e l’ altro diver* 

acmb .... . 

- ab 

Co dal divifore comune di — • 

... * -, : . ac r? r. > 

V a ciò fi deduce, che fe uno de’ due poli* 
nomj fi moltiplica * o li divide .per una!* 
quantità, che non ha comunp divifore coli’ j 

altre 
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altro , il «tornane divifore de’ polinomj ri* 
mane lo Beffò. Con quello principio nelle 
ctìvifioni fi evitano i quozienti fratti , \t 
con mipor difficoltà fi rinviene il comune 
divifore de’ polinòmj ,* come ne’ feguenti 
•fcmpj.' 



E S E M P 1 O 1. 



Si domanda il malfimo Comune divifore 



di A. à , e di B. a ~ab~zb . 



2 1 Z • 1 

A.’ à‘~-J>àè\±b '■ • fe, a ~-ùb—’LÒ 
2 2 2 
^ - -taf t O +2 ab 



quoz. 

i 



< '• 2 ■*' 2 

C. — lab^’+^b C\ àb~ib ■ 

—a + 2 ^ a—zb 

! • * , /• - ' 

' ' • ’ ’• * ■ ~a+lb ■ 



o o 



Si divide A per B . Il quoziente è i . 

■, ' t * I» r «*• • ^ 



** 

Il refidup + 4^ ha per fattore 2 ' 

e zb nQtì ìha^óttiuhe divifore con B ; Dun- - 



4. .. 
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que fi divide G per zb , e fi ha — e+zb 
per refiduo . 4 

Si divide B per — a+zb . li quoziente è 

— a , e il refiduo C' ab—zb ha per fattore b ^ 
e b non divide — b . Si divide dunque 
C' per b y e fi' ha a—zb per refiduo. 

Si divide C — a+ib per C’ a—zb .11 
quoziente è — 1 , e il refiduo nullo . Pun- 
que il comune divifore diA,B, è -h *— zb % 

Se non fi divideffero il primo , e il fecon- 
do refiduo, pei loro fattori , la divifione da- 
rebbe quozienti fratti , e 1’ operazione fa’ x 
rebbe meno fpedita* 

ESEMPIO Ih 

Si domanda il maffimo divifore di A. 

4 4 5 3 2 

x — z , e di B. x —x z , 

. % • ■■ ' • . \% 

I termini di B hanno per fattore x j 

3 

ed x non ha comune divifore con A . Si 

. 3 

divide dunque B per x - Il-qu oziente è 

a*/ 2 , . ‘ 7 

x — z , del quale con A fi cerca il comu- 
ne divifore . . , ' w . 

* K A. 



,1 



; ( 
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4 4 22 

A. x — * B. * ~z quoz. 

4 * * '22 2 

-*+**,' *-# +Z M * 

I — - — 1 I 

2 2 4 • o O 

C. * z — z r 
2 2 
# — * 

• . ' ■ . - i' 

, • 2 

Si divida A per B. Il quoziente è * . 

' • - ; • -* 

'''2 2 4 # ' 2 

II refiduo C * z —z ha per fattore z , 

2 : • . 

e z non ha comune fattore con B. Si dir 

% 

2 

vide dunque il refiduo C per z , il e fa- 

t ' , 

2 2 
SÌ X — z , 

2 2 

Si divide B per x — z . Il quoziente è 
I » ed il refiduo nullo . Dunque il comii- 

2 2 

ne divifore di A , B, è n . 

fSEM- 
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ESEMPIO Ili. 



Si domanda il maflimo comune divi fora 

■ 

• - # ’ » 

2243 3 3 

di A. 2 mp q —4 mp —mp q+3mpq $ B. qnp 

. r ’ • • 5 

2 2 3 4 
+3 np q ^lnpq —2nq • 

I termini di A. hanno pm per ceratine 
divifore , e i termini di B. qn ; nè il di- 
vifore dell’ una e dell’ altra hanno comu- 
ne divifore . Si dividono dunque A , B 
pei loro divifori , e li ordinino per 1* let- 
tera p. 

\ t 

MSJfc- 1 



A. 



.) 



ì 
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32 23 

r A, -\p -rp q + *pq +37 9 
3 ^ 2.2 3 

4P +I2p q — Spq — 8 q 



3 2 23 

B. p +3 p q~%pq -t2? 

r 3 ? ^ v 3 

ll P + 33 P q~2*pq -22 pq 
3 2 ,2 

-xip + f+'5ff 



Quoz. 

-4 

P 

11 

3PP 

— I 



** " 2 * ^ 2 • 3 

Hp q *~6pq v— 

C» - 2 2 

l, P '*~6pq 5 ^ 






2 2 3 

3PP ? - 17 P? - 229 
C. 2 2 

39 p ~ 17# *-22? 



c. 
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'■ 2 • . 2 

C* 4 2 P/> — 234^ — IP57 • 
2 2 

4 2 P/> + i%jpq 4. 242^ 



C. - 



r 2 
Wpq -r 47^ 



/>.+ ? 



J 45 



C. 3 p/> — IJpq — liq 
2 

~ 39P +Z9pq 



2 

C ui 

22pq—.22q 

p-q 

» » ’ 

Si divida A per B; il quoziente è —4, 

c il refiduo C. I termini di C hanno per 

mtore q , e q non divide B . $i divida 
C per 

Si divida B-per C ridotto . 11 pr i rao 

3 2 

termine p di B none divifibile per 11 » 

primo termine die. Si moltiplichino i ter- 

mini di B per 1 1, coefficiente di p ; per- 
c . J * non . ha comune divifore coi ter- 
*nuu d* C ridotto, il prodotto di B per 
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ii, fi divìda per C. Il quoziente è p . Il 
refiduo C ha per fattore q , e q non di- 
vide il primo refid^ip G • Si dividano i 
termini di C’ per q, > 

Si divida il primo relìduo C ridotto pel 
fecondo refiduo ridotto C'. Il primo termi- 
ne di C non è divifibile pe’l primo termi- 
ne diC',fe i termini di C non G moltipli- * 
cauo per 3p, coefficiente del primo termine 
di C , che non ha comune divifore coi 
termini di C ; Il prodotto dr C per 3p 
fi divida pe’l fecondo refiduo C' ; il quo- 
ziente èn. Il refiduo C" ha per fattore 
4 77, che non ha comune divifore col fe- 
condo refiduo C . Divifo, il tèrzo refiduo 
C" per 477, fi ha -p+q ; 

Si divida il fecondo refiduo C' ridotto 
pe’l terzo ridotto C’. Il quoziente è — . 

Il refiduo C" ha per fattore 227, che non 
ha comune fattore col terzo refiduo -7H-7. 
Divifo il quarto refiduo C w per 227 , fi 
ha per refiduo, p—7. 

- Si divida il terzo refiduo — p+7 pe’l quar- 
to p~ 7, il quoziente è — 1 , ed il refiduo 
nullo . Dunque il comune divifore di A , 

B , è p~q . 
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esempio IV. 

Si domanda il mafiìmo comune divifore 
22 2 2 

di A. al+2« - 3 i - 4 6 c-jc-c ; B. p „c+2a 

2 2 

~5^+4C +8£o— 12^ . 

Si ordinino A , B per a . 

2 2 2 

A. 24 +&-’f . a —%6 —^bc’—c ■ • 

2 2 

-24 + 5 ^c. 4 +i 2/5 

2 

.~ 4 c 



* 2 2 

B. 24 +.9C-$b . a-llb + 8 ^ c + 4 <t 



— — . ' 9 u OZ. 

_ " "* 2 2 1 

C. 6b—ioc . a+pb —libc—Kc • la-t-ib+c 
Si divida A per B. Il quoziente è i , 
c il refiduo C. 

Non fi può dividere B per C , fé non 
fi moltiplica B per 3^— 5r, metà del coeffi- 
ciente del primo termine del refiduo C . 
Dalla femplice confiderazione de’ termini di 
C non è manifefto^ fé 36- S r fi a dwifore 

K 2 di 
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di C. Si divida- dunque C per y> 50. La 
divifioae è efatta, e il quoziente è 2a+$b+c . 

SÌ divida B pel quoziente 2a+$è+c . 
La divifione è anche efatta . Dunque 
Ì4+3M-C è divifore di B, C, e di A. 

t 

ESEMPIO V . 

Si domanda il matti mo comune divifore 

4 2 2 2 2. 2 .2 3 

di A. c +d a -c a -d c j B, c —leda 

'2 2 \ 

•—‘-C tì^Tàdd • 

Si ordinino A , B per a . quoz. 
222422 22 

A. (d —c ) a +c ~d c ; à -c 

32 24 23 

( 2 d —2 c d ) a +2f d—ic d 

3 *2 3 2 2 4 3 

(—2 d +2 c'd)a +.(2 cd -\d c —c —2 c a) a 

3 2 S 

— c d —c 

' ' 2 2 3 

B. 2^/» — (2f^4c ) /J+C 



3 224 3 3 2 

C. ( icd \d c -c ~zc d ) a-c d + 

5 4 2 3 

e +2 c d — 2C d ♦ 

T «1 
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La divifione di A per B non può etfct- 
tuirfi, fe i termini di -A non fi moltiplica 

2 2 

no per 2 d . Il quoziente è d —c , ed il 
reliduo C. . ■' .. 

La divifione di B per C non può farfi , 
fe non fi moltiplicano i termini di Bpe’l 
coefficiente dei primo 'termine di C . Ma 
i reftanti termini di C non diflerifcono da 
detto coefficiente , che pe’i fattore — c . Dun- 
que il refiduo C ha per fattore a-c , Ma 
-4» — c divide anche B . Dunque il comune 
divifore di A» B, è a-c . 

III. Un fecondo metodo, di rinvenire il 
maffìmo divifore di due polinomj, confitte 
nel rifolvere uno de’ due polinomj,. o tut- 
ti due ncf loro fattori . II fattore maggio- 
re di un polinomio , che divide l’altro, 
è il maflimo comune divifore. Che fe non 
hanno fattore comune, i due polinomj non 
hanno maffimo divifore . Di quetto meto- 
do non vi è altra regola ,» che l’ induftria 
di rifolvere i- polinomj ne’ fattori , la qua- 
le fi acquifta coli’ efercizio del calcolo. 
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K 



ESEMPIO 




• 4 

I*due polinomj dell’ efempio .V. A. c 
. 2 2 2 2 2 2- 3 2 2 

+d a —c a -*d c ; B c —2cda—c a+zda , 

2 2 2 

fi ordinino per d in quella forma ( a —c ) d 
422 2 32 

4- e —a c 4 (la —2 ca) d+c —c a. Dalla 
difpofizione de’ termini di quelli due poli- 

2 2 

nomj è manifello , che a —c è un divifo- 
re del primo", e a— c,o c—n è divifore del 
2 2 

fecondo ; ma a —c fi divide per a—c , e 
per c— a . Dunque c— a è divifore de’ due 
polinomj . Si divida il primo per c— a , il 
2 2 

quoziente è (c —d ) . (c+a); Si divida il 

2 

fecondo per c— a . il quoziente è c —ida • 
Quelli due quozienti non hanno comune 
divifore . Dunque c—a è il maflìmo comu- 
ne divifore de’ due polinomj. 
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ESEMPIO 11. 



2 1 2 

Sieno i due polinomj A . ab f-\x a 
/, B. ab-bf+ca—cf, Ne’termini del fe- 
condo non vi è x , che fi ritrova in due 
termini del primo . Dunque x /ìon è patte 
del comune divifore . Si ordinino i due 
polinomj per la lettera e fi rifolvano in 

2 2 

fattori ( a—f ) b + ( a-f) x ; (<*—/) 
(<*—/) c . Dalla . femplice difpofizione de’ 
termini è chiaro , che il maflìmo comune 
divifore è ar-f. 

> * - ' 

■ . \ 



< 
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E S E M P 10 ///. 

♦ 

* * .( 

Si domanda il maffimò comune divifore 

'5 4 - *• 3 2 • 2 * ‘ 

di A. < 5 * +154 b — 44 c —io a bc j e di B. 

3 •' 2 2 3 

b—ija bc—óabc -}-iS£c . 

2 

Il primo polinomio fi divide per 4 ,• e 
il fecondo per 3 b. Divifo l’uno , e 1 ’ al- 

322 

tro , i due polinomj fono 6 a +154 b—t^ac 
, 232 2 3 

— io bc j 3/7 — pa c—2ac + 6 c . Del primo 
due foli termini contengono b „ e niun ter- 
mine del fecondo ; dunque b non è parte 
del inafTìmo comune divifore , il quale fi 
dee contenere tra a , e . Si divida il pri- 

w . 3 2 

mo polinomio in due parti 6 a —4 ac , 

2 . 3 , 

15 a b—iobc . L’ una , e 1 ’ altra di quelle 

2 2 

due parti fi divide per 3 a —2 c j il -quale 
divifore divide anche il fecondo polinomio . 
Dunque c il maflìmo comune divifore. 
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' • , C A P. XII. 

. ■ h , 

4 

i . . Delle Frazioni dà Polinomj * 

• ♦ 

• _ .« , 

I. T E frazioni de polinomj fi riducono 

J 4 al medefimo numeratore , o deno- 

minatore ; fi /attraggono , fi fommano , fi 
moltiplicano , e fi dividono , colle medefi- 
me regole delle frazioni de’ monoraj , fo- 
i fìituendo alle operazioni , de’ monomj le 
corri fpondenti efpofte operazioni de’ poli- 
i nomj. 

IL Se tutti i termini del numeratore , 
i e del denominatore d’ una frazione fono 
della medefima dimenfione J la dimenfione 
i della frazione fi ha, fottraendo la diraenfio- 
, ne di un termine del denominatore dalla 

dimenfione di un termine del numeratore . 

Se i termini del numeratore , e del de- 
nominatore non hanno efplicitamente la 
medefima dimenfione; la dimenfione della 
frazione fi ha, fottraendo la dimenfione di 
. un termine di maggior dimenfione del de- 
nominatore dalla dimenfione di un termine 
di maggior dimenfione del numeratore. 

La differenza della dimenfione del deno- 
minatore dalla dimenfione del numeratore 

può 
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può elfer pofitiva, negativa , e nulla j co- * 
me fi è oflervato nelle dimenfioni delle 
frazioni de' monomj • 

• III. Se i termini del numeratele, e del 
denominatore della frazione, fi murano da 
pofitivi in negativi , e da negati/! in pofiti- 
vi ; il valore della frazione non fi altera . 
Perche i termini del numeratore , e del 
deoominatore, o fono tutti politivi, o tut- 
ti negativi ; o altri politi vi , e altri nega- 
tivi , 

Se tutti fono pofitivi , o negativi , il 
valore della frazione è pofitivo ; mutandoli 
i termini da pofitivi in negativi , e da ne- 
gativi in pofitivi, il valore della frazione 

# politi vo. i 

Se altri fono politivi , altri negativi , la 
frazione è pofitiva , o negativa , fecondo 
che i valorùdel numeratore , e del deno- 
minatore fono pofitivi , o negativi ; o uno 
pofitivo, e 1’ altro negativo : mutandoli i 
termini da pofitivi in negativi, da negati- 
vi in pofitivi ; i valori del numeratore , 
e dei denominatore , da pofitivi fi fanno 
negativi , da negativi pofitivi , e la fra- . 
zione rimane negativa , o pofitiva . posi 
a-\-b — v * — b a~~b b~a 

c~d —c+d c—d d—c 

IV. 
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IV. Il valore di una frazione può eflere 
pofitivo, negativo, nullo, infinito , razio- 
nale, irrazionale , e immaginario* Nella fra- 

f 1 , 

a~b y 

zione — w — , fe a>b , c>d ; fe a<b , ocd ì 
c~d 

* 

il valore è pofitivo . Se* a<£b , o c<cd , il 
valore è negativo . Se , il valore è 
nullo. Se cz^d ^ il valore è infinito; e dall* 
infinito torna pofitivo , o negativo , -ficco- 
me c fi fà maggiore , o minore di d . 

La frazione è razionale , fe tutti i ter- 
mini del numeratore , e del denominatore 
fono razionali. £' irrazionale, o immagina- 
ria, fe il numeratore, ó il denominatore, 
o uno de termini del numeratore ’, o de 
denominatore è irrazionale, o immaginario • 

V. Una frazione comporta di più .termi- 
ni nel numeratore, e nel denominatore, può 
confiderai forto una di quefte due formu- 

c c 

le, , — ; defignandp il monomio 

a-\-b a — b 

e i termini del numeratore , e' i binomj 
a+b , a— c i termini politivi, e negati^ del 
denominatore. 

Co- 
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\ *+H- ' ; ' 

' Cosi di - — lì pone c-c+d—f, 

g+b-n 

c+d+f 

b~n ; o purt a~g , b~h—n $ di , fi 

■ ~ , ... g+/>-\-n 

pone c+d+f-c , g+b-a , n-b . 

Il denominatore d’ una frazione di pi fi 
termini può Tempre dividerli in due parti 
pofitive , o una pofifiva, e f altra negati- 
va .*11, numeratore può farli Tempre pofiti- 
vo da. negativo, mutando i fegni de’ ter- 
mini del numeratore, e del denominatore. 

" V „ , • 

r* ; ' C > C 

. VI. Le frazioni , per l’efpo- 

» ' * v a — 'b a-\-b 

«/ * 

fi e regole della divifionè poflono* trasfor- 
marfi in ferie infinite. 

Si divide c pe’l primo termine del di- 
vifore c~b , o a-\-b . il- quoziente fratto fi 
moltiplica pe’l divifore , e il prodotto fi 
fpttrae dal dividendo. 

Si divide il'reliduo pe’l primo termine 
del divifore, e fi ha un fecondo quoziente 
fratto. Si moltiplica quefto fecóndo quo- 
ziente pe’l divifore, e il prodotto fi fottrae 
dal refiduo. 
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Sì divide il fecondò refiduo , e lì conti- 
nua la divifione da refiduó in refiduo pel 
divifore ; e il quoziente fi ha in una ferie 
influita di termini. 

Ne’ termini del quoziente fe in vece di 
f, di a , b y e delle loro potenze , fi fofti- 
ffituifcono i corrifpondenti valori de’ termi- 
ni della frazione ; fì trasforma la frazione 
in una ferie di frazioni . * 
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9 



Divifo e per a+b , il quoziente è — . Il 

■ é 

- . c v - , r* 

prodotto di — per a+b> è c+ — * ; che fot- 
' a a 

• * . X « 

- ~cb ■ 

tratto da c , il refiduo è — . 

a 

~cb ■ - 

Divifo per à+b , il quoziente $ 

>* • 

cb 

— — .Il prodótto di >* — per 

2 2 
a ' a 



- cb cb ' cb 

— che fottratto da , 

2 

à ' a - 

♦ • • • * ' •• ' • 



cb 

il refiduo è.—- ♦< 
2 

« . 

a 



* * 1 



*Di- 
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. ; . . 

ito „-T r affato * '* ' .. 

•• : * - . . a 

cb ' cb • 

Divifo — per a+b , il quoziente è - — . 



’ » ■ ;■:* , , • 2 3 

\ . cb ■ / , , cb ' cb 

Il prodotto di per a+è è — - + — 




che ; fottratto 








il refidiio 



e 




' ? 1 



I germini del quoziente fono alternati- 
vamente politivi , e negativi . Il primo 

c ' • ** 

j < %* • , , v - • , , ■ 

tormine è — r . e tutti gli altri; fono fuc- 
ceflivi prodotti del termine antecedente 



• * 
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b \ 1 * cb 

per — . Cos\ il fecondo termine — è prò- 
a 2 '■ 

j . * 

2 

c . .& / . cb 

dotto di — per — ; il terzo è pro- 
zi • 4 3 

‘ a v 

* ' ■ * •> ’ . i s » • ■ . \ 

cb ,b f 

dotto di per — ; il quarto è prodot- 

2 • a 

• i » 

> 4 \ . « . 

•» % 

. • . , 

2 . , 

* b 

to di per — &c. 

3 * a 

• a 

La fomma di un qualunque numero de’ 
termini del quoziente , e del fuo refiduo 
divifo per a+b y non è altro , che la fra- 
zione medefima . Così fe al primo termine 

c • ** t -cb 

della ferie — fi aggiugne il fuo refiduo 

a . . * . , a 

* t • di- 



’t ^ 
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7 



ló 2 



* T rattaf • 

f et 

divifo per a+b , fi ha •*“ 



T a /»,(*+£) a-rb 



. ; C 

Se ai due primi jermipi • della ferì? 

' . t * a > 2 

■ 0 - w . 



•; . . 2 

cb * 

fi aggìugne il fuo Tefidpo divifp 

2 

» .. ^ ^ * 

. * . *• «* 

' • . * * 

' , ? 

c cb • cb r c 

per , fi ha ■— ,«> — * 4- • •" - J ' “ — ■ Kb 

a 2 2 /*+£ 

/* * ,(<J+£) 

Dunque il valore della ferie infinita 

del quoziente è uguale al valore .della fra* 
„ zione rifoluta in ferie. 

• , • v 

c 

- Vili. Il primo terrnipe — della .ferie del 



$U 9 * 



✓ . ' 
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quoziente è maggiore di j perche il 

a\b 

fuo denominatore è minove . Tutti gli al- 
tri termini , e i refidui diminuifcono , 
fi aumentano , o fono i medefirai $ liceo-, 
me a è uguale, maggiorerò minore di b. 
Perche i termini fufleguenti , e i refidui 
non fono , che prodotti degli antecedènti 
ì> ' b . 

per — « Se <r?b , — < 1 , e i prodotti coi 
a a • 

n t , ♦ 

refidui fucceffìvamenre diminuirono, Se a<db 
b 

— >1 , e i prodotti .coi refidui fuccelfiva- 

b 

niente fi aumentano , Se az=zb , — — j ' 

e i prodotti coi refidui fono Tempre i me- » 
definii. 

IX. Se ayb , i termini della ferie — 

a 

-, • \ 2 * r . • ' * • V 

et eh 



_ + 



&c. , e i corrifpondenti re- 






L 2 
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2 3 

cb cb cb ■ 

fidui — , — Scc. y tanto maggior- 

a 23 
a a 

• * 

mente diminuifcono , qaanto più tn?b. Poi- 
ché i termini del quoziente fono alterna- 
tivamente politivi, e negativi j e il primo 
termine maggiore del fecondo , il fecondo 
dei terzo &c. , la fomma de’ Termini pari 
fuccelfivamente fi aumenta , accollandoli 

c 

al valore della frazione ; la . fomma 

a +b 

de’ termini difpari fuccelfivamente fi dimi- 
nuifce , accoftandofi al valore della fra- 
zione. 

t 11 

Sia c~b~i , a~z , =: — - — -f 

2+1 2 4 

III I 

— + — &c. II primo termine — è 

81532' 2 

1 1 

maggiore della frazione * — in — ; i terrai- 

*. . » w > 

Z 6 

ni- 

9 
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1 i I 

ni fufleguenti — , — &c. diminuifco- 

4 8 1 6 \ 

* » ■ *. . 

no . La fomraa de' due primi termini 

* , \ ' 

i 

il i li 

~ c minore della frazione — in — . 

2 4 4 ... 3 . 

^ t 1113 

La fomma di tre termini , 

2.4 8 > 8 

i l 

è maggiore di — in — . La fomma di quat* 
,3 ,24 

. 1 1 1 5 

tro germini H — . — , è mino- 

2 4 8 16 1 6 

. ; . - . * . J , ' ' / 

I I 

re di - in — : fuccelfivamente il vaio- 

_ ' t 

,3 4 8 • ' 

- - » . , - -i 

re de’ termini pari minore di -, fi accoda 

• § . . 3 . 

al valore delia frazione con accrefeerfi. ; il 

L 3 \va- 
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valore de’, termini, difpari maggiore di — , fi 

; , . ..a >■' . 

' 3 

accorta alla frazione con dhninuirfi . Que- 
rto accrefcimenro e diminuì menta di va- 
lore della ferie è tanta piti prodi rtìo v , quan- 
to più a>b * 

Quelle ferie fi dicono convergenti . La 
fomma determini parili dice accodarli per 
difetto ^ la fomnia de 7 termini difpari , per 
eCceflo, al valore della frazione*. Per 1’ una 
e 1’ altra fomma fi determinano i valori 
quanto pròdi mi fi vogliano- al valore -della 
frazione. 

X. Se /t<b \ if primo- termine della fe- 
rie è minore del fecondo , il feèondo del 
terzo &c. La fomma de’ termini pari è di 
valore negativo , la fomma de’ difpari di 
valore politivo ; 1’ uno e 1’ altro- valore 



fono 



maggiori 



di 



mente nel fen r o pofnivo 
to più li diportano dal 
zione , quanto più fr>d. 



che fuccelfiva- 



e negativo tan- 

o * 

valore deila fra- 



■i 



* i 

Sia cr à — i , £ “ 2 , 

i . * 

1 -2 + 4-8 + 16 



1 1-\ b 1+2 
&c. Il primo termine 

i> 



f 
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i '■ 

i> « , il fecondo Tri , l’ terzo 4:^2 Scc. 

1+2 

La fomma de’ due primi termini 1 — 2 
z: — 1 J de’ tre primi termini 1 — 2 + 4 = 3; 
di quattro termini 1 -*2 + 4—8=— 5 &c. 
Dunque la fomma de’ termini parie nega- 
tiva , e de* difpari politi va * 1’ una e L’ 
altra fuccefiì va mente fi aumentano nel fei'.fo 
pofitivo , e negativo, quanto più by a . 

Quelle ferie fi dicono divergenti , le qua- 
fi non fono di alcun ufo per determinare 
i valori delle frazioni « Si fanno T conver- 
genti , permutando il fecondo termine del 
denominatore nel primo . Cosi in vece di 
dividere c per a+b , fi divide c per b-\-a , , 

' 

- c ca 

e la ferie diviene convergente — ' — 5 — • + 

* : b 2 

b 




. c ■ . - 

XI. Se a - b , la frazione nfo- 

a-\a 

L 4 Ju- 
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c c e c 

luta in ferie è • - + &c.; della 

a a a a 

i 

c 

quale i termini pari fono = o, e i difpari = 

* L : • . . • • a 

Dunque il valore della ferie ne’ termini 
pari è minore della frazione per» la frazio- 
ne medefima , e nei termini difpari altret- 
r-anto maggiore . Quelle ferie; fi dicono 

parallele , le quali parimente non fono di 
alcun ufo per determinare i valori prolfimi 

delle frazioni. - - 

► / ' ‘ • 

c , 

S\a.a~ b~i,hù. ,~c-c + c—c+ c— ^ 

. . ? rf i 

I 

Scc. , porto c~ i , farà = i -i + i-*j + 

«* iti 

Sx 

i 1 

1 ~~ 1 &c. I termini pari fono ro , e i 

difpari — i . Nel primo cafo il valore del- 

> 

- i - 

la ferie è minore della frazione in — ; nel 

2 

1 

fecondo- maggiore $ perche - fottrat- 

2 

-i-* . ta 
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2—1 I 

ta da i fi ha = — . 

a 2 

• i 

XII. Collo fletto metodo fi rifolve la 

“ * 

1 ' C ' 4 

frazione a— in ferie , dividendo c , e i 

o-b - ' ' . . . 

> 

fuceeflìvi refidui per a-bl 







Di* 
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Divif. 



Dìvìcf-r 

♦ ‘ . t . * . 

d. a — b 

cb 

:*ì : M\ Pi. +*' — flz c cb 

* Quoz. — + - — ■ 



- ^ 

9* 

r f- , ' 

I. Kci*. 


rfc£ - 




a 




cb ' cb 
a 2 


« 


a 


14 

» ‘ 

o 
' — > 

• 


.%* / 

. , cìf 

• V ( 




t 




a 

vi 


- 


f 1 ? 

1 - • 




I ' + 

2 3 

a a 





Que- 
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Li fe rie def.. quoziente ha tatti i ter^ 
mini pofitivi , e in ciò differtfce, dall’ ata 
tra , Si formanq i tcrmiiù colla fteffa leg« 

b 

ge moltiplicando' 1’ antecedente per - + La 

i v ♦ ~ t a & m 

fomrna di qualunque' 'munero 1 di termini 

“ _ 1 » .• C ? — r 

# } k* ^ ^ . * 

col. refiduor divifo per <*—3, è . Cosi fe 

-, • - • :• ^ i. rr: n 4*”£' -» *-’d 

qi due primi termini? fi aggiugne il refiduff 

Té * 12 

fb , . ; ? ; *' <i-~ 

— divifo per a*b y farà-— rf — + — 

2 1 a 2 2 

a ~r>; •• 



t;- — &c, 

a—b 



H r * .•». * A'. , ,/-• ». 

; .li/! l . v — - •£ 



■ ’ . ; . * 

1. ) Se jtr.b , la ferie £ parallela , 

jr tv *- ■’*- V r * 

&c. all’ infinito 1 . Di fatti il valore di *, 

•r r'i *,VÌTK'* r ' ' ? 1 • A 

£•. , >' . » ? • /. r.r.Kif 4 e c ti ' r- i3*J 

pollo <«—£, e~ infinito. 

, > . o _ 

2 . Se la ferie è. con vergente . Sia 

-,S- ■ * = * 



v- 
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- I e 1 

*t-‘ 4 2 I ' 

I* 

2 

2 * l I I 1 1 

r— =r 1, + - + -^- + — + —- &c. 

2*”^ 248 ì .6 32 

' I 

Sia erri , ^ rr 2 , rr 5., farà 

tu -1 ’ . „• „ 

5—2 

« 2 4 

*** + + * &c. la quale Tempre lì 

- r *5 WS 

„ r ■ •- 1 1 

accorta al valore di = _, 

5-2 3 

a 

3. Se a<b la ferie è divergente .Sia' cr r* 

1 • • » 

^ = 5 *rf~ 2 ,fark — * — — r — h i ■ . Que- 

2 ~5 2 * 4 * , 

- «• — - t • • r , ; - . ‘ • 

t * *- « * y*. » i % . . 

fte ferie fi fanno convergenti dividendo c 
per -7 e fiuterà ferie da pofitiva di- 

*- 1 • 2 ? 



viene negativa 



1 =— & c. 



* - 5+2 



« - s> 



25 



ac« 
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accodandoli Tempre al valore negativo del-' 
la frazione 

XIII. Una- frazione aritmetica pu?> tr^is- 
formarfi in una delle due ferie . Si pone 
il numeratore = c , e il denominatore li dif- 
pone in una delle due forme, a + b , a — b+ 
Si difpone nella prima , fe il denominato- 
re fi divide in due parti' eguali , e la mag* 
giore fi pone a , Ja minore — b . Nel-; 
la feconda fe il denomitAfore fi pone u- 
guale alla differenza di due numeri , de* 

quali uno fia a , e 1’ altro b • ? 

\ 

i, -• •** 

^ ,3 3 _ _ 3 _ ■■ 3 

7 4+3 5+* 

V' ' 

3 _ Z _ 3 

8-1 p-2 IO-3 



CAP. 
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. . .. ' , .i ‘ 

> 

C a P. XHJ. 



Pelle Frazioni Continue , ■ 

\ 1 ^ - * V , 

L- « 

J. T E frazioni continue fono ferie di 
-1 j frazioni -in’ quella forma : 

, . ... T i . 

f * .... : 

.£ + I « 



c + Jt 



d -h i 

/■. — 

r- — — 

* + i 



f &C, v 

delle quali la prima ha per numeratore i , 
e per denominatore b pia le feguenti fra- 
zioni ; la feconda ha per numeratore i , 
e per denominatore c più 4 e feguenti fra* 
zioni ; la terza ha per numeratore i , e 
per denominatore à più le fequemi frazio- 
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I i i 

ni &c. Xe*; frazioni. , ** , — &e. fi di* 

^ c d 

cono .parziali , integranti } p .termini della 

frazione continua . 

Si rifolvono in frazioni continue i nu- 
meri irrazionali e le frazioni razionali « 

Se n efpone il metodo , fi applica alle 
frazioni razionali , e fi dimoftrano le pro- 
prietà delle continue frazioni , / 

II. Sia a un numero irrazionale , o frat- / 
to , maggiore di un interd , e c un nume- 
ro intero proflìmamente minore di a ; fa- 

i 

rà a—c una frazione minore di x , è 

maggiore di 
i 

Sia -■ — — = à , e / r intero proffima*' 
a—c 

mente minore di a‘ f farà à—c una frazio- 

i' 

ne minore di f , e maggiore di i. 

* . i I . . 

• a—c 

1 ' • '• ! 

Sia “ / , e c finterò proffima-' 

il f ? 

a ~c 

mente minore di a" : farà a—c una fra- 

9 

£ip- 
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i 

zione minore di r,e — — maggiore di r. 

a~c" 

i 1 ‘ ' f 

-> e c" T intero proflì- 

4 "— c* 

mamente minore di a ; farà a —c' una 

1 

• \ \ 

maggiore 



frazione minore di x , e 
di 1 . 



iti in 

a —C 



Profeguendo con quelF ordine fi ha 



in ut 

a —c 



tV 



a 



tv W 
a — c 



* .v 

= a &c. Tutte quelle e- 



quazioni lì contengono nell'equazione 



p+i 



P P 

a — c 



—r a ; 1 efponente p difegna 1’ ordine 
delle quantità a , i , a , à" Sue. , c , 



Jt tri 



> &c. Rifulta l’equazione 



P P 

a—c 
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p + 1 

== a dalle efpreffioni delle diverfe quan- 
tità per le raedefime lettere fegnate fecon- 
do T ordine della progrertione , 

III. Se i termini di ciafcuna equazione 




tv 1 • 

a = . &c. li moltiplicano pe’l de- 

*19 MI * 1 



nominatore del fecondo membro , e fi di- 
vidono pe’l termine del primo j fi hanno 

■ ... . . , . y,' 

le feguenti equazioni a~cj — , 4" 



= c* + — , a w =± £ + &c. 

ut 

a . . * 



* 

Nella prima equazione a c + — - , fe 

0 

* 4 

ia vece di 4 fi forti tuifce il corrifpondente 

M va- 



'y 



> 
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I »v 

. i 

valore : farli a = c + — - * 

n 

4 

\* » •, • N 

In quella fe in vece di a fi foftituifce 
il eorrifpondente vàlore ; fari 
i 



a zrz c + — 

c+ i 




»V V 

Succedi vamente fe in vece di 4*, 4 ? a 

&c. 'fi foftituikono i rifpeuivi valori} farV 

< - V * / 



t 

* 2 r 4* — • 

r + | 

f 

: - *v + *— 

<?" + 1 * 





■ «V 

c 8cc. 



IV. 
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IV. Se a è irrazionale , irrazionali fono 




: — =V" &.c.; e la frazione continua, 

W • J\ • • ' . ' 

il -7 C i 



i * Jl 

nella quale fi rifolve a , è di termini tut- 
ti razionali , ed infinita . 

V. Se a è una frazione razionale , fra- 

1 

zioni razionali fono,/*— r, \ /*V-c, 

a — c 

v ‘ • r k - - 

* 

= a Scc» Gl’ interi c , c , r", c’% 

&c., prodi manente minori di /», , <»", / 

&c«, fono quozienti delle divifioni de’ nu* 
tneratori pei loro denominatori I refidui 
delle divifioni fono a— c , a ~>c >■ a & c. 

Le frazioni <*' , , <*"' Scc* <fono inverfe 

de’ relìdui ; in modo , che 1 numeratori 
di a , a , a 1 &c. fono i denominatori , 
e i denominatori fono i numeratori di ar~c y 
— c , a-c* & c. I numeratori di c , 
0" — c &c. diminuifcono fino ali’ 
■uniti , e la ferie delle frazioni termina in 
* M 2 unq 
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i8e 



T rat t ut § 

P P • 



uno de’ refidui a •— c , che ha per nume* 

\ i p + i 

ratore l’ unità ; perche farà = a z 



P. P 

a — c 



1 p-f 1 • p + i 



— • c 



— o 



/Hrl 1 



iroo, e — :=:• o. Dunque il denominato- 

oo ! 

» f • 

re dell’ ultimo termine della frazione eoa* 
p+i p+t 

tinua è c =z a 
m 

Sia a ■=. — , c il quoziente di m divi- 

n * 

fo per », ed r il refiduoj farà w:c» + r, 
r » 

, c ~ — a . Il quoziente di n 



m 



n 



divifo per r fia c , ed r il refiduo ; fa- 

l 

> n r r 

« Vrà n — r c+r' , c* rr — , e — — a . 

. . r * , 'ì * / " ■ V \ 

r r r 

Il quoziente di r divifo per r Ha r u , e r 

a 



• Digitized by Google 



I 
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1 8 1 



il reddito; fata r = r c" +■ r" , -» — e"-— 



' * 



— V" $cc. Si procede finché - il refi- 

r ' 

/> v • - o /h-i />+i ; ; 
duo r fia i ; perche a zzi c farà 
l’ultimo quoziente della divifione , e 
m . 

— = c+ 1 

» ' • 

C + I 



t + I 



&c. 
+ I 



/>+! 

c » * 

.... 1 * . ' 
t 

VI. Una frazione dunque razionale fi 
rifolve in frazione, continua , dividendo il 
numeratore pel denominatore , il deno- « 
minatore pe’l primo refiduo ; il primo re-, 
fiduo pe’l fecondo ; il fecondo pe’l terzo 
&c. ; finché 1 ’ ultimo refiduo fia T unick . 

I quozienti di quelle divifioni fono i de- 

M 3 no- 



/ 
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nominatori della fraziona continua • 

Se il numeratore della frazione è mi- 
nore del denominatore , fi. dividono il nu- 
meratore e il denominatore pe’l numera- 
tore , e fi avrà una feconda frazione mag- 
giore dell’ unità . Di quefia fazione fi di- 
vide il numeratore pe’l denominatore , il 
denominarore pe’l refiduo , il primo refi- 
duo pe’l fecondo &c* 

i ' 

IIOJ 

Sia . Si divide 1105 per 887 ; il 

887 » 

1 * 

quoziente è 1 y e il refiduo 1.16 . Si divi- 
de 887 per n6 J il quoziente è 4 , e il 
refiduo 23, Si divide 21.6 per 23; il quo* 
ziente è p, e il refiduo- p * Si divide 23 
Pff 9; il quoziente è 2 y e il refiduo 5 . 
Si divide p per il quoziente è 1 y e il 
refiduo 4 . Si divide 5 per 4; il quozien- 
te è 1 , e il refiduo 1 . Si divide 4 per 
x j il quoziente è 4 , e il refiduo, nullo . 

* * * *’ * 1 '* i . ' • 



Dun- 

* 
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Dunque 

.A 

n«3 

=i + f 

887 ■ 

4 + 1 , 

• • • . 7 • t i 

P + I 
2 + 1 
1 + 1 



I + I 



887 

Sia . Si divide 1’ uno , e i’ altro 

1103 



termine per 887 ; farli 



88 7 



, Si 



1103 



1103 

887 



divide 1103 per 887 ; il quoziente è 1 , 
e il refiduo 2i<£. Si divide 887 per 
il quoziente è 4, e il refiduo 23 • Si di- 
vide 2 16 per 23; il quoziente è p v e il 

M 4 * refi- 
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^refiduo 9 &c. Dunqua 
‘887 ' 1 



1103 



1 + 1 



*v % 

v-,v 



V 

\ 



4 + 1 

— ■ / 

p + I 

2+1 

i “ —BI— 

v I + Z 

■ ; I IIL 

X + I 



. Vir. La prima proprietà delle frazioni 
continue, dalla quale derivano le altre, è, 
che fe da finiftra a deftra fi prende il pri- 
mo termine, poi due , tre &c, termini , 
e quefti fi riducono in frazioni ordinarie j 
fi hanno valori Tempre più proflìmi al va- 
lore della quantità rifoluta in frazione con- 
tinua ; 

• 1 

La ragione fi è , che a~c+ — , a ~ 



\ 

C j 



-r 

* - * 
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r \ ' < ' ■ * 

c +— > <*.— «“ &c. ; e * e minore 

• J ii • m 



/I 



i i 

di <i in — , c' minore di 4' in — , c" mi* 

4* 



- w 

4 



\ 



nore di a in — &c. Dunque fe nella pri- 

*- ; . 

1 ; 

ma equazione a zz <r+ — ■ , in vece di a fi 

« 

a 

pone il corrifpondente valore ; farli azze* 
I ’ l c'c+l 

— , e c + — = : un valore più 

* + 1 c* c’ » 



prodi mo ad a , che c ..Se in vece di 4* fi 
pone il corrifpondente valore , farà a zz 
1 . • \ 1 ' \ t(S<+i)+* 

c + — 1 > e c + — 

c ' + 1 e + 1 , t" c + 1 

t"+ 1 • c' 



, s a C Ofi 

più proffimo ad 4, che — — &£•, 

P * 

Vili. Si difpongano dopo il primo ter* 

. .•! ». «. mi* 
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mine, due , tre , quattro &c. termini ri- 
dotti in frazioni ordinarie nel modo fe- 
guente . ■ ' : J- • / 



c’c+i 



C ( C C + 1 ) +c 

^ •* 

v c '<¥ ; 

i • l - • • ^ 4 

" ( c'( cV+i)+r) +r’«4-i 

^"(r 1 r+i)+c 

• . . • - . / 

* 0*(f v (V r-H ) + c)+c'c+ I )'fc ,/ (c 



~ • tv • 

c (r7cY+i)+0VV+i 
&c. &c. &c. 

Dalla difpofizione delle quantità c , c , 
c" &c. nel numeratore , e nel denominato* 
re di ciafcuna frazione fi fa manifeflo , 
. ~ r che 
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che il numeratore delia terza frazione .è il 
prodotto di c" nel numeratore della fecon- 
'da , più il numeratore della prima ; e il 
denominatore è il prodotto di c" nel deno- 
minatore della feconda , più il denomina- 
tore della prima : che il numeratore della 
quarta è il prodotto di c" nel numeratore 
della terza , più il numeratore della fecon- 
da; e il denominatore è il prodotto di e * . 
nel denominatore della terza - , più il deno- 
minatore della feconda. Cosi delle feguen- 
ti . Dunque dai due primi termini con fa- 
cilità fi riduce ip frazioni ordinarie la fe- 
rie de’ termini d’una frazione continua, 
v Le quantità tanto del numeratore , che 
del denominatore efprimono numeri interi 
pofitivi ; 1’ uno e 1’ altro fucceflìvamepte 
fi aumentano , e le frazioni fi. accodano al 
valore di a. 

Se a è irrazionale , i termini della fra*» 
zione continua fono infiniti , e fi hanno 
valori tanto più proiTimi , guanto più ter- 
mini fi riducono in frazioni ordinarie • 

Se a è una frazione razionale , i termi-» 
ni della frazione continua fono di numera 
finiti, e F ultima frazione, che rifulta dal- 
la ferie di tutti i termini > è la medefima 
frazione razionale a . 

IX. Si ponga A , B-i, A'rc'A+i, 
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B'rc; i numeratori, e i denominatori dell’ 
efpofte frazioni , fi riducono ai feguenti • 

A z=c B = I 

• , a 

A ,z=c'A +i É’ =.e' 

A “ = cA+A B'—c'B+B 

4 ' 

= c'A' +A' B’" — c" B' + B' 

IV IV IV IV 

A i=c A' + A * B =c B’'+J5" 

< - ' \ ■ ■ 



f>+ 1 p-fl /> />“*I p+l p+1 p p—l 

i A A -{'AL B ~zc B +B 

• . i 

Dalle premefle formule de’ numeratori 
e de 7 denominatori della ferie de* termini ri- 
dotti in frazioni ordinarie £ fi hanno que- 
fte efprefiìoni. ✓ ' 

iV v p+i 

A A' A* A* A A A 

• / • • 

*— * > > j > > > • • • 

<v v , p+i 

B . B' B" B* B B B 

A . 

X. Si' fottragga la prima frazione — 

B 

dalla 
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dalla feconda — — j la feconda — dalla ter- 

B . . . B 

A? ;\ v . : 

za — - ; la terza dalia quarta &c. 7 fi avran- 
B" 

no le feguenti equazioni. 



A 


A 


AB - AB 


— * -» 


— 




B 

b 


B 


BB 


A 


A 


A B - AB* * 


B" 


B 


B'B' 


A 


A 


A'B'-A'B* 


B H 


B" 


B " B* , 


<v 




»v iv 


A 


A" 


A BT-AB 



*v (V 



B B* B BT 

& c. &c. * , 

«XI. Se nel numeratore A B — A B' 
della prima differenza fi pongono i valori 
di A , B' , A , B ; farà A B ~ AB 
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— c c+t — 'C cé:i • ^ 

Se nel numeratore AB t A B" del- 
la feconda differenza fi pongono i valori di 
uf\ B"; far a A B' - A B' -c* A B * A B 
-c'AB^AB - A B^ AB = - t . 

Se nel numeratore A"B"~A B " 1 della 
terza differenza fi pongono i valori di 
A\ B"; farà A' n B"- À B" =: c* AB* + 
AB-c'*A B" — A B^A BT^A Bui. 

Da quefta fucceffiva foftituzione dei va- 
lori de’ numeratori è manifefto. y che i nu- 
meratori delle differenze degli ordini pari 
fono —x , e degli ordini difpari i . Dunque 
A A t\ 

» ■■■ ■■ ■■■ ~**^ - —■ ■■ 

B B BB ■ 

A' A ' - 1 ~ 



B' B B'B ■ ' j 

A A i 



E- B" B m B" 

#•«••• • • • f 

£ 

A . A + i 



P , . • P~ l P P~ l - 

a b . a a 

• •** T 






V % 

V A\gtbrA» % 

Il fegno *f ha luogo fe l’ efponenre p è 
difparo ; il fcgao - fe i efpaneate /> è p*. 

IO 4 ■ \ - - * 

* 

/ ' \ 

- > - t ... 

XII. Dalle differenze , 

B B BB 

-i- I . V» I- 

— , — &c. pofitive, e negativa, 

IV 

B B" B B* 

A A .. A A A 

di da , di — da — 9 di da 
B B B B' B ' 



A" t A A A 

— & c. s’inferifce z. , che - < — > — > 

B* • a b & : 

1 • ^ r 

/■ 

— , — < — &c. 

B" B" B‘" 

v . . « • V 

2. Che le differenze pofitive , e negati- 
ve {uccelli vamente diminuì (cono ; perche i 
numeratori i i , z, — i, fono i medefimi f 
e i denominatori B B , B"B', B’'iT &c. 
fucceflfu^mente fono maggiori N. IX. Duri. 
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/ -'• v f A A A 

qne la ferie dèlie frazioni — , , 

• B tì B" 

A 

• Scc . 9 alternativamente minori e mag- 

BT '' - 

♦ * •* 1 

giori , è convergente per eccedo , e per 
difetto - 

3. Che il valore di a fi contiene tra 
due profiline frazioni , una maggiore , e 

A A 

.1 % 1 » 

r altra minore v Cosi 4 > -r- , a ■< — ,/*> 

B B' 



r jf ' • A* *' A ì. 

— -, *<*— , &c. . Perche le fra- 

<v 

tr : • B'" J£ • v : - : . 

, ■ L .. • » ■ 

• » • ,» %• * * 

. f ’ . 

zioni fucceffivamente fi approflimano ad aj 
e .quelle poiché convergenti per eccedo, e 
per difetto , a fi contiene tra due proffr- 
me frazioni, maggiore, e minore. Dùnque 
la differenza della frazione minore da a , 
.« la differenza di a dalla frazione maggio- 
re * è minore delia differenza due 

prof- 
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proffime frazioni. 

4. Che tra due proffime fratoni fi efclu- 
de ogni altra frazione , la <joale poffa aver 
luogo nella ferie delle frazioni . Perche la 

■A. A j 

differenza di — da — effendo fe 

B B ' JS'jB ’ 



A A 

tra T’ “T aveffe Iu °S° una dazione — : 
JtS JB 1 



m 



n 

Bm-An 



A m 

la differenza di — — da — • farebbe 

B n 

1 



B» 



Ma n < B , perche P denominatori 



della ferie fona crefcenti . Dunque — > 

r ** 

contro la condizione delle differenze. 



E B 



41 



t , . 4 w A 

Parimente la differenza di — da —, è 

« B * 






N 
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1 

; ma 

B' » 



Trattato 

? . .* y * 4 

JB . Dunque la differenza 



< > contro la condizione 4®H® 

B» U’B 

differenze della ferie delle frazioni.^ ^ 

<. Che i* temami ielle frazioni 

J sa 

'A" 

_ £& c . fono termini primi j cioè, che noa 
fi" 

hanno altro comune divifore fuori dell’ uni- 
ta . Pejche ' effendo . A B r-r AH — 1 > 

^ ^ A 

AB-AET ^* I &C. S f« <£•« — &C ' 



aveffero altro comune divifore ; le differen- 
ze A B—A B ,AB ' A' B &c. avrebbero 
anche un comune divifore pltre 1 unita, e 
non farebbero 1 , .-t 4 

. * v. . 

f • • 

1 

< % • , - 

• " , XIII. 
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- no$ 

XIII, Sia . .. I quozienti della f*c- 

8S7 . , . 

> 

ceffiva divifione * , 4 , p , 2, 1 y r # 4 
N. VI. , fi di fpongano in linea orizontale! 



* *• „ « * . 1 

5' 4<*. 97 143 240 1105 

A 



> c.) 



1 4 37 7 $ *15 193 887 * 

: . Pei N ' N - Vllt , e IX, il primo quo . 
zierue intero j è numeratore e denomina- 
tore della prima frazione. 

' ' » 5 

X-a feconda frazione ** ha per numera- 
tore il prodotto del fecondo quoziente 4 
pel numeratore j della prima frazione * 

Più i , che fanno 5 ; e per denominatore il 
quoziente 4;, . 

4 <f 

La terza frazione ha per numerato- 

- '>• . ' ; ‘ • rt 37 . . .. . , . 

re il prodotto del terzo quoziente o pe’l 
numeratore 5 della feconda frazione , più 
il numeratore „ 1 della pri ma ; e.per denomi- 
L N 2 na- 
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natore il prodotto del terzo quoziente p 
pel denominatore 4 della feconda frazio- 
ne, più il denominatore 1 delia prima. 

$7 

- La quarta frazione — - ha per numera- 

78 

tore il prodotto del quarto quoziente 2 
pe l numeratore 45 della terza frazione , 
più il numeratore 5 della feconda ; e per de- 
nominatore il prodotto di 2 per 37 deno- 
minatore della terza frazione , più il de- 
nominatore 4. della feconda. 

La quinta , la fella , e la fettima fra- 
zione fi formano dalle due precedenti , c 
dal quoziente nel modo efpofto. 

* . * • • . , • 

* 5 

La prima frazione — < — ; la fecon- 

4 

5 4 6 « 4 6 97 ■ 

da — > — j la terza — < — &c. ; 1’ ul- 

4 37 37 7$ 

— ~ > * , • 

n . . 

1103 

tima è , alla quale per eccedo e 

887 

« 1 j 

per difetto fi approflimano le precedenti . 

I ter- 

» • 
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I terminidi ciafcuna frazione fono tra lo- 
ro numeri primi , e tra due proffime fra* 
zioni non può collocarfi altra frazione, che 
abbia il denominatore maggiore del deno- 
minatore della precedente , e * minore del 
denominatore della feguente. 

Tra due proflìme frazioni , la differenza 
ha per numeratore 1,0— 1 ; e per denomi- 
natore il prodotto de’ due denominatori 

delle frazioni. Cosi la differenza di — da 



*43 - * 

,è 

115 78.115. 




. 1103 

Il valore di fi contiene tra due 

,887 

• .• * • 
*-• ' 1 . ^ 

proflìme frazioni, una maggiore , e T al- 
tra minore ; e differifce da una delle due 
frazioni di una frazione minore della fra- 
zione , che ha per numeratore 1 , e per 
denonfiiuatore il prodotto de’ due denomi- 

- . ■ •• ... ' ! . ; 

H03 97 - 

satori . Cosi differifce da — , d* una 

887 78 



1 

I 

ip* Trattato > 

.. • - •- *• i '■ -*i4? •; 

frazione minore di — — — m ; e •=— — diffe- 

78. IIS : .115 

• - • ' •/ * . 1 ' ■ .) 4: 1 . 

, * IIOJ /-;■ 

ferifce da , d’una frazione minore di 

> 887 , 

I -• ' “• : V '*>:* *• • •• •; 

— . • .. " * ■■ J.. • 

y. 7 8 - »*J ' ' . 

t* / * ... 7 * \r « 

. • ' \ ' * . A A% 

* XIV. Poiché la ferie delle frazioni — , 

- *B B 

» Vm **. . 

• • \ * 

tv v 

A’ A" A A <"ì 

— , • — •*, ^ y &c. è compatta di fra- 
tv v • ó- 
Jf E" B B 

£C f ! fl * *'r |* e. *«\ * % 

zioni maggiorie minori ,■ convergenti ad a; 
|hiò quella ferie dividerli rielle'due feguenti , 
delle quali una contiene le frazioni con- 
vergenti per difetto ai valore di a,e l’altra 
le frazioni convergenti per eccetto . 



* ì 




r : i • 



* A 

‘ ; i _ 

' • 1 »*> 
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tv v> 

A A A A 



> — ’> » 

tV vt 

« 



&c. 



fi. B" B 

A A*' A 
• — ) » 



Vlf 



&c. 



■ .'fi' V vtt 

B' B" B B 



XV. Nella prima ferie fi vfot tragga la 
prima frazione dalla feconda , la feconda 
dalla terza, la terza dalla quarta &c., la- 
ri/ • •* ‘ ‘ • '' 



A' A AB- AB' 

* f • 

B‘ B 



B B 



tv 



tv 

B BT 



tv ^ 

A 

r- tV 

B B' 



's 



\ N 4 



Vi 



f i 

« « 
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Vi % tv Vi IV IV Vi 

A A A B — A B 

vi ;v vi iv 

B B » J3' B 

. &c. &c. 

Se nella prima differenza A* B— AB" fi 

Z r » I 

pongono i vaioli di ATyBy A,#' ; nella 

’V 

feconda A K — A' B fi pongono i vaio- 

• ' * X • • 

>V / iy Vi 

ti di A , B' y A* j B - f nella terza A 

» v iv vi * vi 

B — A B fi pongono i valori di K , 

'* « 

IV IV Vi 

B y A \ B Se c. , fara 

* 

Jl "• ^ c" 

B' 3 ** KB 

- <v 

A 



Digitized by Google | 



(V 



IV 

B 
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IV 

A" c 



. B* 



IV 

B Jf 1 



10X 



51 i 

' N ' 



V» 



IV 



V» 



Vi iv. - Vi iv 

B B . B B 
&c. & c. 






*V 



f « 



Le differenze 



c 

* \ 



) 



. > 



Vi 



> .... 

IV . f Vl IV 

JB" £ £ B' ,, jB J5 



5cc. fono tutte poiitive ; perche la ferie 
è crefcente , e fi fottrae la frazione mi- 
nore della maggiore • 



IV VI 

Se c 1 " y c , c Scc. fono 



= i ; tra 



due 
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1 



4®2 



Trattàtè 



«V 



^ A . 

due proffime frazioni — - , — — , » ■ •-■ • - t 



»v 



C.1 



fl* B - B 



Scc. non puà collocarli altra frazione, che 
abbia un denominatore maggiore del de- 
nominatore della precedente, e minore del 
denominatore della feguente i N. XII. 4 

' • •’ - ■: \ 

1 V vi 

Se c , e , c &c. i o alcuno di quelli 
numeratori è maggiore di 1 , tra la fra- 
zione antecedente , e la feguente fi poffono 
collocare tante frazioni , quante fono le 

V. 

■* J 1 l - 

' ^ W p '«■ i ■ V i 

unita di c - 1 < Le frazioni medie fi rin- 

« v : '■> ’rd v ; - ; • r r ' . • . t 

• -j ' x ai. ti oi - i. »p p 

Vengono per mezzo de valori >1 * B 

: ► yf' v- 4^+^ 

Cosi *e c" ^= 4 , farli ** == — • • — , 

B' 4 B+B 

1 

« fra — , avranno luogo tre frazioni 

B B' 

*<.*• in 
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A V A 4- A iA + A 3 A + A ? 
iti ferie - , ■ ■ méé i 

B 'B+B zB + B 3**21 



4 A+A 'A 



W- 



v 



4 B + B B" 



a 



Si 



'.ì— r - !/*' •*• J $A+ A 
Se r" ~ <, fark ■*=» s= ■ ' 11 

. K T + fi 



j. * » 



f ^ tr* 

‘ <3 - 



jt- .- S'i. Vi ^ v >; a J 

— , avranno luogo Quattro frazioni ■“>' 

3 •’. £ 



•> v U 



« I 



la * ^ 

M 

r. ' ■ 



B 



A + B 2 A + B. %A + A- +A+A 
B + B ' iB + È ' sSt+t V- 4 B:+B, i 

5 ^ + . ì ■ !)? , i» 



fS + B B' 



I j v . 






fc. - V 



A A+A ' » .^+^ ♦* 
Si fottragga - — * da * — , — da 



B B + B &+& 

. V mECin-' i .b ! c ;Il ; * £ 
! i"! . r;/: , 91C3S ! | P? 

zA 



,\X 



( 
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lA + A tA + A %A + A 

— - — — da &c.^^farà 

xB* + B •. iB + B %B' + jB 

A + A A AB-Ag. • 

B + B B . B.(B' + B) 

2 A + Al. A + A . AB~AB' 

jBT+B B' + B <L (2B' + B)(B' + B) 

3 A A 2 A •{- A AB • AB 

3 B'+B iB'+B (3B+B)(2B' + B) 
&c. &c. &c. 

* . , u — — 

. ‘ * ' ■ * • • - : . s 

Ma AB — AB = i , N. XI. Dunque i nu- 
meratori delle differenze fono rutti politi- 

* A 

vi , «d =r i « La ferie dunque — > 

- - B 

A+A *A+A A 

■ ■■■■ ■ '- , ■■ ■ — Scc. — , è crefcente per 
8 +B f t aB'+B & 

una quantità, che fqcceffivamente diminui- 
fce ; perche i denominatori fi aumentano . 
SI dimoftra - parimente , come nel N. 

-XII. 
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XII. 4.; che tra due proflime fazioni non 
ha luogo altra frazione , che abbia il nu- 
meratore in ferie . 

Se ciafcuna di quelle frazioni fi fottrae 
dalla prima frazione della ferie conver- 
gente per eccedo , farli 



A 

* % . 


A 


AB-ABt i‘ 


B 


B 


BB 

. JL * 


A 


A+A 


AB-AB 

*■ . . • > - « * 

, Vm. • r 


B 


B + B 


~ B(B+B) 


A 


1 A+A AB-AS 


B 


^ B+B B(iB+B) 


A 


A 


AB' -A B 


B 


B" 


B' B" 

' * 


Ma 


AB - 


■ AB=i y eAB-.AB’=i. 


Dunque le differenze fono tutte pofitive , 


ed = 


1: e 


Ai 

tra — > e ciafcuna delle dette 



frazioni non ha luogo altra frazione . 
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90 6 , ^Trattato: 

i. ho fi 4fee 4 delle altre frazioni me.- 

.• ■'• t* . : •.: ••'•-• :? * . ~..r v - iv 

w dell* ferie cfrefeeme v ^ — . , 

*. * ,* * 9 f 

i.>.. : v . -vi. * r ’f:> ; • <V 

? W B 

Vi • *- • 

4 * nr 1 V/ 

4 ■ * *i *- 

■" — *“ & c « *® e , &c, fogo maggiori 



B 



V* 



• • * * r - n 

dell, unità. Dunque le frazioni inedie colle 

principali formano una ferie convergente 

per difetto verfo 4 » 

•ir • ì '■ \ . *• V 

- • • ,L '.4 ' A" A 

XVI. Ideila feconda ferie 

• ‘ . •• . '• v 

- B B" B 

’ •* •••••* 

8cc. , che converge ad a per ecceflo, fottrat- 
ta la prima frazione dalla feconda , la fe- 
conda dalla terza &c. j farà ^ ‘ 



r ?• 



A" A AB- AB" 



W B 



B" B 



r :< 



n v 

4 
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v — v ' 
A" A B" ~ A“B r . 



B 



B' 



y u 



A 

vu \ 

B B 

&c. 



'v 

B B' f 

» • 

vi v J v v« 
A B - A B 

. ■- — i . 

VU V 

B B 
&c. 



Se nella prima differenza A"B'~AB'' 
fi pongono i valori di A " , &" , A , B $ 

,v - •' v 

nella feconda A B'"— fi pongono 

v v 

i valori di 4 » B ", .4“', B * nella te*- 
v« v v Vtf 

za B - A B fi pongono i valori 
y« v i v vu 
di A , B , A 9 B j fa4 



' i 



B" 



« X 

A \ rr C 1 
B' B"J$ 
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I f > V* 

JT - r 



B * B" ; % BBT 



\ . 



w 



\A 

l * i 

• ; 

Va 1 

B B 
& c. 



va 



= c 



va V 
£ B 
& c. 



« • • • , 

Le differenze fono negative ; perche la 
ferie è convergente per ecceffo . 
v va 

Se c m , c , c . fono ~ i > tra due 

v 

A A A 

frazioni profiline — >*—» — &c. non 

v 

B B'" B 

ha luogo alcuna frazione media * Se fono 
maggiori di i , hanno luogo tante inedie 

' ' ’• . P 

frazioni , quante fono le unità di e — I * 
Si rinvengonp le frazioni medie per mez- 

, . . . • p p- 

zo de valori A } B « 

i Co* 
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. * • AT - 4 A " *f A 

Cosi fé c" ~ 4 , farà — — — , 

' B" 4 B+B' - 

A A ". ' • . •' A- 

c tra —, — fi collocano tre frazioni — 

. B B!" > B' 

A'+A 2 A'+A 3 A'+A 4 jf+A*A?« 

B'+b' 2 B'+B' ’ 3W+B' \B"+B'~Br k 
Di quelle frazioni fottratta la prima dal- 
la feconda , la feconda dalla terza &c. : far^ 
A'+A, A ... A' B' A B' • 



B" + B' B' B\B' + B)' 

«► . * . ") * 

2 A' + A- A'+A jTB'-A'B" + 



iB" + B' B" + £' . ( 2 B'+B)(B'+B!) 



3 A'+A iJT+A:. v -.A’B-AB 



,99 



W 



3 B' + B 2 B" + B (3B\B')(2&AB') . , 

&c. " ; c 1 • ; * . &c. 

•: i -J . * * : 

Ma ^"JS' r- AB'z=~i , N. XI. ; Il 
denominatore della feconda frazione è mag- 
giore del denominatore della prima ; il de- 
nominatore della terza è maggiore del 
denominatore della feconda &c. Dudl- % 

O \ ' <^u« - . 



» • \ 

r r 



fi i 
i ^ 

i 
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' A A’+A 2A + A 



que — > 



&c. è una 



g B? + B 2 B"+ B' 

ferie convergente per ecceflo. 

Lo fteffo fi dice delle altre frazioni profiime 

v 

A A A - v vu 

della ferie *— > — > & c * , fe p ( , c 

B' B" B „ f / 

Scc. fono numeri maggiori dell’ unità ; e 
tutta la (eie delle frazioni principali e 
medie, farà convergente ad a per eccetto . 

Se c è un numero maggiore dell’ unità, 

A 

fi pottono porre avanti — tante frazioni 

, ~B 

in ferie, quante fono le unirà c — i . 

A ■ 5 A+ i 

Sia e = 5 , farà — == , e le fra- 

fi' 5 

3^+i 4 A+i 

zioni * — - , — 1 — • > ““ » 

i 2 3 *4 • 

5 A + i , A 

. » — — — fono in ferie convergenti 

5 fi 

per eccetto. 

XVII. §e 4 è irrazionale , le due ferie 

• con- 
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convergenti per eccetto e per difetto fa- 
ranno infinite : perche la ferie principale 
A A A' . 

— , — , • &c. è infinita. 



B B! B" B" 

Se a è una frazione razionale , 1* inte- 
ra ferje principale , cfie contiene 1’ una e 
1* altra per eccetto e per difetto , è fi- 
nita ; dell^ quale 1’ ultima frazione è la 
medefima quella farà una frazione 

delle due ferie . Suppongali, che l’ ultima 
frazione fi. a della ferie convergente per ec« 
ceflo ; la penultima farà della ferie con- 
vergente per difettq • Si è oflervaro nel 
N. V. , che nella frazione continua il de- 
nominatore dell’ ultimo termine è il. quo- 
ziente del refiduo antecedente divifo per 
l’unità , e che il denominatole elei terrai* 
ne feguepte è infinito . Dunque la ferie 
convergente per difetto può produrli all* 
infinito . Se 1’ ultima frazione è della 
rie convergente per difetto , la ferie con- 
vergente per eccetto può produrfi all infi- 
nito. 



Vii 

A 

Sia 

Va 

. fi 



Vi 

A 

a , farà — r— l’ultima fra- 

v« 

fi 

O a zio- 



< 4 

• . ì 



Digitlzed by Google 



212 Trattato 

zione della ferie convergente per^difetto , 

» ^ Vili V« Vi 

VlU d °° A +A 

te zp 00 . Dunque — > 

V ’ • » V0< V'i Vi 

v B °°B +B 

i ■ , ' 

< . - / *•' * 

Vi vw 

e' tra le frazioni , P uò coll °- 



y 



Vi 



V«i 



• : • b B 

f * * 

card una ferie infinita di frazioni medie 



va Vi 


Vii Vi 


'A +A 

» 


2 ^ 


+ A 


> 






Va : Vi 


n ' 


Vii Vi 


jB + £ 

* *■* ’ . 


2B 


+3 


1 , 

: va Vi 




Vili 


00 + A 




3 


Vii Vi 


- 


va 


«©3 + B 




3 



Vii Vi 
Va Vi 

Z B +B 



Stc. 



Se 
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zione 
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e tra 



ferie 
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Vi v 

A . ■ ' -4 

— 4, farà l’ultima fra-; 

Vi . v 

5 B 

) 

della ferie convergente per ecceflo ì 



v« V/ v 

A ' 



r 00 . Dunque 



Vtf Vi ... V 

B 00B + B 



V 



va 



j 



A ■ * A 

* , — — fi può collocare una 

v va 

B B 

vi v 
' A + A 



infinita di frazioni medie 



1 < 

*..*• f . 

1 ' ; . 



Vi V 

B + B 



O 3 



zA 
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2 À + A 
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vi v 
oo A + A 



VU 



Vi 


"■ ■ oCC» 

V 


< 

< 

II 

>1 

• 


2 B + 


È 


°°B + B B 


XVltt. t-à ferié delle frazioni del N. 


XIII fi 


divida in 


due , iti una convergei!- 


te per 


difetto ) e 


nell’altra per eccello • 


; t 


> 

• t 


* . 4 

* 


t 


46 


/ 

*4Ì \ *'°J 


! 


>. “ — » 


, — • 


X 


37 


n$ $87 


4 


2 


t 


$ 

»* *- 


91 


540 

W — - V 


> 

4 


M -| 

OC ] 
*# 


> 

173 



i. Nella prima ferie per difetto c =p 

À p/f +A t 46 

dunque * — •— > e tra - > — fi 

^ ?B+B i f7. 



pof- 
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, • ( * ' A+A 

poflono collocare otto medie frazioni -« — r 

B'+B 

2 A + A 





& *. Si ’ folli tulfcono 


i Valori di 


2jB + B 




• 




f 


t 


*■* 

il 


^ = S ) B=i ) B' = 


- 4 >> a ~ 




• 


t 


5 + 1 


2. 5 + 1 3. 5 +I 


4 -S+» 


’ " > 
4+1 


? 

2. 4 + i 3. 4+ 1 


. j 

4. 4+1 



5. 5 + 1 6.5+1 7. 5 + 1 8.5 + 1 4* 

, ^ • - , — • 
5.4+1 6.4+1 7*4+1 8.4+1 37 

» 4 • ' • 

iv 46 143 

c = 1 j dunque tra — , 4 — non fi 

37 i *5 

» . -* * * 

può collocare alcuna media frazione.' 

vi . *v iv 

Vi A ' 4/4 + -d! 

# = 4 ; dunque — • == ■ » 

"■ - Vi >»v. »v 

;;B 4B+B 

' • O 4 / e tra 
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t ' 143 1*03 * * v 



e tra 



r**5 : T 88 7 



— fi poflono collocare tre 



r V 



»v v >v v ;v 



A + A 2 A + A %A + A 

frazioni — . m , » — 



> 1 > - * 

v - »v V <v . v tv 
B 4? B àB + B 3 B* + B 

* V ’ ■ “ v - (V 

Si pongono J valori di A = 240 , di «4 
v tv 

tr 143, di B 1P3, di B =115; fa- 

/ \ \ ■ • s ; ’ . * % . • 

, 145 240+143 2.240+143 

■ — ; , , 

ir S ^3+^S 2. IP3 + 115 

3.240 + 143 r 1103 ' . ; « 

1 > ■ • 

3.IP3 + II5 S87 

' • • -4 

*. -X / • t ‘ • / ’ 

L’ intera dunque ferie convergente per 

■». .<1 • 

'/ ■ ^ 

1 6 ix 1 6 21 25 31 

difetto è - , , _ , -, — , -i 

V 5 9 13 17 il 25 






3* 



* * 
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3 6 41 4 6 143 383 6 23 . 8^3 

’ ? * > > > 5 • » — - t 

^9 33 37 n$ 308 50.1 694. 

» 

'U03 - . . 

. 887 y ... 

2« Nella ferie coavergente per etceflo 



A 4 A+i 

c == 4 ; dunque — =2 ■ ■■■- , • a- 

B 4 

A „ A+i 

vanti — precedono tre frazioni — , 

B , . , , I • 

- ( • ' 

2/1+1 %A+i 



. , — • 

2 3 



Si pongono i valori di 



* 34 5 

A — 1 , fara — . 

* 2 3 4 

c" s= 2 ; dunque — = — — , e tra 

JT aB'+B' 

* , 



-, j 



V 
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21 $ 

5 p 7 

— , — fi colloca una frazione media . Si 

Q ’ V 

4 7 8 



pongono i valori di A' = 46 , di A = 5 , 

s 

5 4<*+5 - 

di 37 , di B'=4, farà ■ — , — -* , 

4 37+4 

97 

7 * ' 

V ■> . P7 240 

# = 1 ; dunque tra — , non ha 

78 ip3 

luogo alcuna media frazione • 

v« - v# v 

v« A 00 +/f 

c rr 00 j dunque =X_ — » 

V« V/ V 

S 00 B +S 

240 : : ' h % 

e dopo — la ferie convergente per ec- 



cefr 
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Vi V 

A + A 



ceffo può profeguirfx all* infinito 

v< • v 
B +B * 

v< V Vi V 

2 A + A' 3 A +A 

— i ■ &c« Sì pongano i 

Vi V Vi v •> 

aB + B 3B + B 

Vi .V 

valori di ^ = tib 3 , di A — 240 , di 
vi V . 1103+240 

B = 887 > di B = 193 J farà — A , 

887+19$ 

2 . 1103 + 24 O 3 . 1103+240 

■ * — 8cc. . 

2887+193 3 . 887+193 

i* / • . . * 

La ferie dunque Convergente per eccedo 
* 3 4 5 51 P7 *4° I34J 

t — , — , —, — , » » > ' * > 

1 a 3 4 41 78 ipj 1080 

244 * 

— ** 

»?*7. ; , 

' XIX. 



^-1 .Digitized by Google 
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XIX. Quanto fi è dimoftrato della fra- 
zione continua, che ha per primo termine 
un numero intero ; fi dimofira collo fleffo 
metodo della frazione continua, della qua- 
le il primo termine è una frazione . Vi è 
foltanto la differenza, che il primo termi- 
ne, perche fratto, è maggiore del fecondo 
il fecóndo minore del terzo , il terzo mag- 
giore del quarto &c. 
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Dell? Permutazioni , e Combinazioni 
t ielle 'Quantità * 



*l, T A’ permutazione dell^ quantità è 
1* ordine diverta , nel quale può 
difporfi un dato mumero di quantità collo- 
candole una dopo 1 altra. Si cerca in quan- 
ti diverfi modi un dato numero di quan- 
tità poffa difporfi, confervando in ciafcuna 
-difpofizione lo Iteflo numero delle quan- 
tita; 

ì. Una quantità a non può difporfi , 
che in un modo . 

2. Due quantità a , b poflono difporfi in 
due diverfi modi, ponendo prima una , e 
dopo l’altra. Così ab,ba. Il numero dun- 
que delle permutazioni di due quantità ^ 

t . r, '.I M ' • 

2 = 2 .< 1 . 

3. Tre quantità a, b, c poflono difporfi 
in fei diverfi modi , ponendo prima ciaf- 
cuna delle tre , e permutando le altre due 
ne’ detti , due. modi . 

Così ponendo prima a> le altre due b t 

” c 



\ 
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* * fi permutano ia due divertì modi ah , 

acò; ponendo prima b, le altre due a , c 
fi permutano in due divertì modi bac y bea ; 
ponendo prilla c , le altre due a , b fi 
. permutano in due divertì modi cab , eòa . 
Dunque il numero delle permutazioni di 
tre quantità è 6 = 3. q. 1, 

4. Quattro quantir'a a , b , c y d poflono 
..difporfi i 0 24 divertì modi , ponendo pri- 
ma ciafcuna delle quattro quantità , e per- 
. mutando (q altre tre ne’ Tei detti modi . 
Così ponendo prima a , le altre tre fi 
permutano in fei diyerfi modi abed , abdc , 
$cdb , acbd , , adeb ; ponendo pri- 

ma b y le altre tre fi permutano in fqi di- 
vertì modi bacd , bade , bdac , ùdea , bcad y 
. ; leda ; ponendo, prima c , le altre tre fi 
Permutano in fe| divertì modi j ponendo 
prima d, le altre tre fi permutano in fei 
divertì modi . Dunque il numero delle per- 




Vi V T- •“ ’ ' 

5. Cinque) quantità 4, b y c y d y e pof- 
foqo difportì in 120 divertì modi > ponen- 
do prima ciafcuna de|le cinque quantità, e 
permutando le quattro, in 24 divertì mo- 
di;, Dunque il punterò delle permutazioni 
di cinque quantità è 120 = 5.4.3^2.1... 
Parimente il numero dellq permuta- 

zio- ’ 



> c 
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zioni di fei quantità è 720 = 5 . 5. 4. 3. ». 

I.; il numero deile permutazioni di fette 
quantità è 5040=7.5.5.4.3.2.1. ; di 
otto quantità é 40320 = 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 

1. &c. Dunque il numero delle permuta- 
zioni di un qualunque numero di quantità 
è uguale al prodotto di tanti numeri preti 
nella ferie de’numeri naturali 1.2. 3.4. 5. 

5 . 7. he. quante fono le quantità da per- 
mutarti. 

II. L’ efpotla legge delle permutazioni 
dipende dal numero delle quantità da per- 
mutarfi , le quali poflono etfere fonili > e . 
ditfimili . Delie quantità limili, le permu- 
tazioni fono tutte limili j delle quantità 
diffimili , fono tutte diflìmili j delle quan- 
tità fimili e ditlìmili le permutazioni fo- 
no altre Cimili , altre ditlìmili . Il nume- 
ro delle ditlìmili permutazioni delle quan- 
tità Cimili e ditlìmili fi determina in que- 
llo modo . 

1. Di due quantità Cimili a y a , le due 
permutazioni aa , aa fono limili. 

2. Di tre quantità, fe due fono limili, 

- ' ; : • : ; : •; •’ \ 

il numero delle ditfimili permutazioni è — 

del numero delle permutazioni di tre quan- 
tità dilfiraili • Perche di tre quantità a , 

a 
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/«, b , delle quali due fono (imiti , ponen* 
do prima ciafcuna delle due (imiti a , a , 
fi hanno le m-defime permutazioni dello 
due quantica diflìmili ~aab., , aia ; ponendo 
prima la terza b diflìmile, lì hanno due fi» 
inili permutazioni baa y baa delle due quan- 
tità limili . Dunque il numero delle per- 

1 

mutazioni delle tre quantità a y è -* 

2 

del numero delle permutazioni di tre dilli- 
jnili quantità. ^ 

* 3. Di quattro quantità, fe due fono li- 
mili , il numero delle dilTimili permutaziof 

:• 1; 

ni è — del numero delle permutazioni di 
2 

quattro diflìmili quantità . Perdie ciafcuna 
delle due fimili ponendofi prima, fi hanno 
le medefime permutazioni delle altre tre 
quantità diflìmili j ponendofi prima ciafcu- 
na delle altre due difiimili , il numero del- 
le diflìmili permutazioni delle tre- qoanti- 

• - ' ■ ' •• r . * . * r 

tà , delle quali due fono limili} è — del nu- 

mero delle permutazioni di tre quantità 
diflìmili . Dunque il nuraéro \ delle permu- 
tazioni di quattro quantità > delle quali 

due 



% ^ ^ 
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. 1 

due fono Umili, è — del numero delle per- 

mutazioni di quattro dlffinarli quantità . 

"Se delie quattro quantità *tre fono fimi- 
li , il numero delle dilfimili permutazioni 

1 . 1 ; v , • »’■ . 

è — di — del numero delle permutazioni 
. 3 2 . . ; 

di quattro dilfimili quantità « Perche cia- 
fcuna delle tre limili ponendoli, prima , fi 
hanno le medefime permutazioni delle al- 
tre tre quantità ; delle quali , poiché due 
fono* dilfimili , il numero delle dilfimili 

, 1 

permutazioni è — delle permutazioni di tre 
2 

quantità dilfimili ; ponendofi prima la quar-V 
ta dilfimile, le tre limili fi permutano in 
Tei Cimili modi . Dunque il numero delle. . 
dilfimili permutazioni di quattro quantità , 





1 z 

delle quali tre fono firn ili , è — di — del 

3 2 

numero delle permutazioni di quattro quan- 
tità dilfimili. 

4. Di cinque quantità , fé due fono fimi- 
li , il numero delie dilfimili permutazioni » 

P è 
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1 2 6 

1 

è - de! numero delle permutazioni di cip- 

2 

que quantità diifimili . Perche ponendoli 
prima ciafeuna delle due quantità limili , 
le permutazioni delle altre quattro quanti- 
tà diifimili fono le medefime ; cjafcpna del- 
le di tH m ili ponendoli prima il numero 
delle diifimili permutazioni di quattro quap- 

l - 

tità delle quali due fono limili , è del 

. > 2 

numero delle permutazioni di quattro dif- 
fim ili quantità. Dunque <il numero delle 
dillìmili permutazioni di cinque quantità r 

delle quali due fono fimili , b ■— del nu- 

mero delle permutazioni di cinque didimi* 
li quantità , 

Se delle cinque quantità tre fono fimi- 
li , il numero delle diifimili permutazioni 

* i 

è di del numero delle permutazioni 

. 3 .- ? 

di cinque quantità diifimili , Perche ciaf- 
cupa tre limili pouendofi prima , fi 
hanno le medefime permutazioni delle al* 
tre quattro quautità ; delle quali , poiché 

. , due 
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dus fono fimili , if numero cklfe diflìmi* • 

1 

li permutazioni è — delle permutazioni di 

2 ' 

quattro diflìmili quantità; fé ciafcuna d.d- 
le due diflìmi li fi pone prima , il nume* 
ro delle permutazioni diflìmili delle quat* 
tro altre quantità , delle quali poiché 

I T 

tre fono Umili , è— di — del numero del* 

y ' # ,3 2 

ie permutazioni di quattro quantità diflì* 
mili . Dunque il numero delle diflìmili 
permutazioni -di cinque quantità , delle 

quali tre fono fimili , è - di 1 del nu- 

, ... 3 2 » 

mero delle permutazioni di cinque quan- - 
tità diflìmili , 

Se dede cinque quantità quattro fono 
limili , il numero delle diflìmili permuta* 

. * I r I 

ttSlOni è — di — di — del numero- delle 

.4 3 2 , . ; 

permutazioni di cinque quantità diflimili . 

Perche ponendofi prima ciafcuna delle quat- 
tro quantità fimili , fi hanno le medéli- 
me permutazioni delle quattro altre quan- 
tità ; delie quali , poiché tre Co no fimili 

P 2 il 



9 



r 



* .1 



2 7.5» T rat fitto 

il numero delle diflimili permutazioni è 

i i 

— di — di quattro quantità diflimili ; fé 
3 2 

la quinta diflimile fi poue prima , le quat- 
tro limili danno 24 limili permutazioni . 
Dunque il numero delle permutazioni di 
, cinque quantità , delle quali quattro fono 

1 . 1 . 1 

limili , è — di — di — del numero .delle 
. 4 . . 3 . 2 

permutazioni di cinque quantità diflimili . 

5. Collo flefl'o inerodo fi dimoftra, che 
di fei di fette , e p>ù quantità , il nu- 
meio delle diflimili permutazioni è il quo- 
ziente del numeio delle permutazioni del- 
le quantità divi fo pe’l numero delle per- 
mutazioni delle quantità fimili. 

Cosi Je le quantità fono fette , delle 
quali quattro fono limili v il numero del- 



le diflimili permutazioni è 



7 # 5 ' 4 * 3 * ^ 



4 - 3 # * 



£= 2io ;fe le quantità fimil» fono cinque, 
il n unsero delle limili permutazioni è 

7.5. 5. 4.3.2. 1 > ' v* - . 

■ — =^42 ' 9 fe fono fei , il 



5. 4.3.2. 1 . 






nu- 



t . 
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numero' delle difllmili permutazioni h 

7. 6 . 5. 4. 3. 2. 1 . \ 

* = 7 ; fe fono fette, il 

6 5- 4. 3. 2. 1 

numero delle difTim il i permutazióni è 

, ’ * ► . 

7. 6. 5. 4. 3. 2. 1 

' r: li' V ; • > 

«•V- 

7. 5 . 5. 4. 3. 2. 1 > * 

IH. Tra le quantità da permutarli pof- 
fono eflervi quantità fi m i li di quantità dif- 
(ìmili ,. Cesi tra a y ' a , b , b y b , c , d y 
vi fono due a , e tre b . • ' 

Il numero delle permutazioni ditTimili 
di quelle diverfe quantità Cimili, li ha dai 
quoziente del numero delle permutazioni 
celle quantità d i vi lo pe’l prodotto de’ nu- 
meri delle permutazioni Cimili . Cosi del- 
le fette quantità if numero delle permu- 
tazioni e 7. d. 5. 4. 3; 2. t ; il prodot- 
to delle permutazioni Cimili di a , a y di v 
b , b , b, è 2. 1. 3. 2. 1 ; il quoziente 

/* / -v * * 

. . * • - $ 

7. 6. 5. 4. 3. 2. 1 • ' , • 

— ~ 420, è il numéro 

2. 3. 2. i 

* P 3 - del- 

r / ‘ * 
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delle permutazioni difiìrmli . 

IV. La combinazione delle quantità è la di- 
verga difpofizione di ua dato numero di 
quantità , prefe una a una , due a due , 
tre a tre , quattro a quattro &c. Si cer- 
ca io quanti divetfi modi pu& combinarli 
un dato numero di quantità . 

Siedo cinque quantità ayb,c,d, e. 

I. Cinque quantità , una a una , danno 
cinque combinazioni a , b , c > d , e . 

2. Si combinano due a due , ponendo 
ciafcuna delle cinque quantità avanti , o 
dopo , e fi hanno 25 binar j r 

Cosi' ponendo a avanti ciascuna delle 
cinque quantità T fi hanno cinque 'binar] 
aa y ab , ac , ad , ae , Ponendo b avanti 
ciafeuna delle cinque quantità , fi hanno 
altri cinque binarj b,t bb , bc , bd bc , 
Ponendo c avanti ciafeuna ‘delle cinque 
quantità > fi hanno altri cinque binarj ca , 
cb , cc , cd y ce . Ponendo d avanti cia- 
feuna delle cinque quantità , fi hanno al- 
tri. cinque binarj da , db y de , dd r de . 
Ponendo' e avanti- ciafeuna delle cinque 
quantità , fi hanno altri cinque binarj ea , 
eh , tc y ed , ee . 1 <• ^ 

Un egual numero di binarj fimilmente 
formati fi avrebbe , fe ciafeuna delle cin- 
que quantità fi ponefle dopo ile altre ; i 

qua- 

; . . , '■-■'V • * • 

• « v • 

. r * \ . 

.. v 

... ■ ' . . 
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quali i poiché fonili ai primi , fi efcludo- 
no dalla combinazione . Dunque i binarj 
• . di cinque quantità fi hanno dal prodotto 
di 5- 5 — 25. ‘ 

3. Si combinano tre a tre , ponendo a- 

vanti ciafcun binario ciafcuna delle cinque 
quantità « Così fe a fi pone avanti de .2 5 
binarj da H ah , ac , ad , ae , ba , bb , 
he ( bd , he , ca , eh , cc , cd , ce , &c. 
fi hanno 25 ternarj ana , aab , aac , 
aad , ace , ^ abb , tfér &c. Se b fi 

pone avanti de’ 25 binar) , fi hanno altri 
25 ternarj &7 <j , bab , £/ac , bad , b,ie , 
bba , bbb , &c. Se c fi pone avanti 

de* 25 binarj , fe ne hanno altri 25 ter- 
narj &c. Dunque il numero de’ ternarj e 
il prodotto di 5. 5. 5 =’ 125. 

4. Si combinano quattro a quattro , po- 
nendo avanti de’ ternarj ciafcuna delle 
cinque quantità . Dunque il numerò de 
quaternarj è il prodotto di 5. 5. 5. 5 :r: 625. 

5. Si combinano cinque a cinque > po- 

nendo avanti de’ quaternarj ciafcuna delle 
cinque quantità . Dunque il numero ds . -.*■ 

quinarj è il prodotto di 5. 5. 5. 5. 5 =3125. 

6. Da ciò sb.inferifce , che il numero 
delle quantità, una a una , è il nume- 
ro deltaquantità medefime ; che il nume- 
ro de’ binarj è ' il •-■pad rato-* del numero 

' 4 ccl- 
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de! le quantità j che il numero de’/ tema - 
. rj è Hi cubo; de’ quarernarj la quarta po- 
tenza ; de’ quinarj la quinta &c. 

Così il numero di Tei quantità, prefe una 
a una , è 6 ; il numero; de’ binarj di lei 
quantità è il quadrato di 6 j de’ remar; il 
rubo di 6 ; de’ quaternari la quarta po- 
tenza di 6 ; .de’ quinarj la quinta ; de’ fe- 
narj la la (erta potenza . 

V. Nell’ efpolla combinazione lì fono 
confìderate tutte le polfrbili combinazioni 
de binarj , ternarj Scc. , efclufe l^ fimili, 
di un dato numero di quantità . ' Poflono 
anche quelle limitarfi per mezzo di due 
condizioni . 

i. Nella combinazione de’ binar; &c. , fi 
contengono le combinazioni delle medelì- 
me quantità . Si deludono ne’ binarj le 
combinazioni delie quantità medelìme , 
combinando ciafcuna delle quantità colle 
altre . Così, delle, cinque quantità a , b y c, 
d , e , fi combina a con b , c , d y e J fi 
combina b con a y c y d^e' y c con a , 
b , d y e e con a , b , c , d . IL nu- 
mero dunque de’ binarj è 5 . 4 rr 20 . 

Si deludono ne’ ternarj le combinazio- 
ni delle medelìme quantità , combinando 
ciafcuno de ’ 20 binar; con tre delle cinque 
quantità , che non G contengono nel bi- 
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nario .Cosi fi combina con c, d , e; 
a c con b y d , e ; ad con r , b , e ; <*r 
con b , c , d \ &c. Il numero dunque d« 
ternarj è il prodotto di 5. 4. 3 ~ óo. 

Si efcludono ne quaternarj le combina- 
zioni delle medefime quantità , combinan- 
do ciafcuno dei do ternarj con due delle 
cinque quantità , che non fi contengono nel 
ternario . Cosi abc fi combina con d, e \ 
ale con c , ^;&c. Dunque il numero de* 
quaternari è il prodotto di 5. 4. 3. 2 =,120. 

Si efcludono ne’ quinarj le combinazio- 
ni delle medefime quantità , combinando 
ciafcuno dei 120 quaternari con una delle 
cinque quantità , che non fi contiene 
nel quaternario . Cosi à b c d fi combina 
con e ; ab de con c ; abec con d ; 8cc. 
Dunque il numero de’ quinarj non diiTeri- 
fce dal numero de’ quaternarj . 

Con quell’ ordine fi determinano i nu- 
meri de’ binarj , ternarj, quaternarj, qui*' 
narj fenarj &c. , di un qualunqué numero 
di . quantità y efcludendo le combinazioni 
delle quantità medefime . 

Cosi fe le quantità fono fei , il Nume- 
ro de’ binarj è 6. 5 = 30 ; de ternarj è 
6. 5. 4 rr 120 ; de’ quaternarj è 6, 5. 4. 
3 — 3 60 ; de’ quinarj è 6. 5. 4. 3. 2 
~ 720 ; de- fenarj è d. 5. 4. 3. 2. 1 
= 720 ; & c. 2. Nel- 



m .. 'TrattatS 

2. Nella combinazione de’ binar) * tef- 
dar} &C,., vi fi codtengono i binar; , ter- 
narj Scodelle permutazioui delle medefirae 
quantità . , 

Cosi ne’ binar] ab , de , ad , ad y ha y 
ìc j bd , be , ca y cb , cd , -ce &c. , vi fi 
cotìtengono i binar; delle permutazioni del- 
le due naedefime' quantità ab , ba , /*c , 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cb ^ ^ 

&c« r 

Ne’ remar; -^<r ,• abd , , aed y 

ace , , <7</c , Scc. , vi fi contengo- 

no i ternarj delle permutazioni delle me; 
definì e quantità acb J abe , cab , eba , bac , 
bea 8cu 

Similmente ne* quaternari * quinarj &c., 
(i contengono le permutazioni delle mede- 
lime quantità « 

Si efcludono dal numero de’ binar] , terna- 
r] , quaternari &c.; i binar] , ternarj &c M 
delle ‘permutazioni delle medefime quanti- 
tà y rimanendone di quelli in ciafcuna le* 
rie foltanto uno J con dividere il numero 
de' binar] , ternarj , quaternari &c. , pei 
numeri delle permutazioni di due , tre , 
quattro &c. quantità • 

Cosi fe il numero delle quantità è 5 , 




il 



J3igi‘ized by Google 

* Z 

. -» . 1 - ‘1 



r - •>? 



tì Algebra: *$$ 

5. 4 , 

il numero de’ binarj è = io j de* 

1. 2, 

54- J 

ternarj è — - — = io $ de' quaternari è 

1.2.3 

» 

' . \ ( 

5 ‘ 4 ' 3 ‘ 2 * ' ' 5 , 4 , 3 * 1 *^ 

5,' de* quinari ■■■ ■ ■■ ■ ■■ •= ti 

i*2* 3*4' I » 2 *3*4*5 

Lo fieflo fi dice delle combinazioni del- 
’ le quantità di maggior numero , efcluden* 
dofr dalla • combinazione de Tenari , fette- 
nari &c. le permutazioni delle quantità 
medefime diverfamence combinate» 
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CAP. XV. 

r 

► » 

Delle Potenze de' Polimmj . 

„ /* 

*• T E potenze de’polinomj fi diftinguo* 
Ji — è no in gradi , come le pot^p.ze de’ 
rnonomj ‘ e li dileguano con porre i po- 
linomj ;tra parentefi , # con linea fuperio- 
re orizontale , e a delira il grado della 
potenza . . • 

m a+ b 

Cosi di *b-cd+ , di , fi di. 



. . n m~*n 

fegnano , le potenze feconde , terze & c. 
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Le potenze de’ denominatori fi difegna- 
no anche per gli efponenti negativi , per- 
mutando i denominatori io numeratori j 
come nel Cap. IV. N. IX. fi è efpofto del*. 



I vi 



le frazioni monomie . Così ( ) 

V 4 + Y 



-a / c-T» 3 3 

=z(a + b) , ( s — Y=(e-m)X« 

a + b * 

(* + b) 

. f» » 

II. Di un binomio *+ b la pruina po- 
tenza è tffK La feconda potenza fi ha . 
moltiplicandolo per fe ftelfo , c riducendo 
i termini . Così a + b ■ . 

a -f b 



2 2 
fi + ob + b 



2 - 2 

> \ 

qua. 4 4- 24^ + b a 

La terza potenza fi ha moltiplicandi) 

* « 

il 

✓ » 

✓ * 

■ . ", ( 



. * 
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. # quadrato pqr 4 + £, e riducendo r ter- 

2 2 * 

«lini. Cosi * + 2 *£ + £ • - 

^ v. • 

‘ • ‘ \ 

4 + £ 

r . . } - 

3 2 2 

4 +24 £+/*£ 

2 2 3 
4 £ + 2«£ + £ 



J 3 * 2 3 

Cub. 4 +34 i+ 3^ + £ 

La quarta potenza fi ha moltiplicando 

!t cubo par 4+^, t riducendo i termini. 

' / 

. * ** -, ’*v ^ 

3 a *3 
Cosi 4 + 34 b + ^ab *f-£ 



4 322 3 

4+34 £+ 34 b + ab 

3 ~ 2 - j 4 

4 £+34 £ +34^ +6 

■— I l II . 






4 3 22 34 

4. Pot. 4 +44 £+04 £ +44£ + £ 
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La quinta potenza fi ha moltiplicando 
la potenza quarta per a + h . E proceden* 
do fi hanno tutte le potenze del binomi# 

a -h b • • «• ' 

IIL La feconda potenza di a+b contie- 

pe i quadrati a , b di a y A, e il doppio 
prodotto di a in A • La terza potenza con» 
3 3 

tiene i cubi a , b , e due tripli prodot» 

• Z Z # 

ti , di 4 in A , di A in 4 . La quarta po- 

4 - 4 

tenza contiene Je quarte potenze 4 j A *> 

3 . - 

quattro prodotti di 4 in A , fei prodotti 

? ' 3 

di a in A , e quattro di a in A &c*. 

IY, I termini della ’ feconda , terza » 
quarta & c. potenza, fono pofitivi; perche i 
termini del binomio 4 + A fono politivi , 
Del binomio *-a->b i termini delle poteri* 
ze pari fono pofitivi , e delle potenze dif- 
pari fono negativi . Perche pelle potenze 
pari i termini fono prodotti di pegativo 
per negativo , e nelle difpari di pofitivo 
per negativo , Cosi il quadrato di 

/ *“ * \ 

• . «i . 0 . 



f 
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■ ‘ 2 2 > 

è a + %ab + b , prodotto di ~a~b per 

' . ’ ; - r ■ 3 2 .-2 3 

-*a~>b . Il cubo è — * — 3* b'—$aè —b , 

• 2 f . ‘2 

prodotto di a + 2ab + b per — 8 cc. 

Se del binomio un termine è pofitivo, 
e 1' altro negativo a-^b ^ o —a +b j lo 
potenze pari e difpari del : binomio a —b 
hanno i termini negativi , ne’ squali — b è 
di efponente difparo ; politivi , ne’ quali 
•~b è di efponente paro * Del binomio — 
le potenze pari e difpari hanno i termi- 
ili negativi ,■ ne’ quali - a è di efponente 
difparo j pofitivi, ne’ quali —a è di efpo- 
* pente paro , 

2 2 

C0S1 il quadrato di a è , a -r-iab + b ; 

2 

è di efponente paro è pofitivo , —iab ne* 

. ' * 3 * ** 3 

gativo « Il cubo è a —3 a b + 3 ab — b ; 

3 * / 2 

*- by'-^a b fono negativi , 3 ab pofitivo. 
Lo fteffo è de’ termini delle potenze di 

£ . * ; i 

Le potenze pari di a~b y fia a>b , o a<jb 9 
fono pofitjve J perche i prodotti di quan- 
tità pofiuve , 0 negative , fono pofitivi . 

' * • Se 

\ „ ' 

* • v 

. • ♦ ' ' 

• %i * * 

•. s # • * . . Digitized by Googl 
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Se a>b le potenze difpari di a—b fono po- 
liti ve ; perche fono prodotti di quantità 
politi ve j a<d> le potenze difpari fono 
negative , perche prodotti di quantità ne- 
gative e polì ti ve. 

/ V. Di > un trinomio aArb + c la prima 
potenza è lo fteflo trinomio ; la feconda 

a * • •• 2 

è a + iab + zac -\-b +i^ + f $ la terza è 
3 2 • 2 1 2 2 2" 2 

4 + 3/j ‘b+$ab +%a c+^ac c+^bc 

• ' 3 ' ’ 3 ‘ , 

+0 + 3^r ; &c. • 

La feconda potenza contiene i quadrati 
di ciafcun. termine , e il doppio prodotto 
di ciafcun termine nell’ altro . La terza 
potenza contiene i cubi di ciafcun termi- 
ne, il triplo prodotto del quadrato di cia- 
fcun termine nell’ altro , e il triplo pro- 
dotto di • tutti, i termini. 

Dalla formazione delle potenze fuperiori 
fi fa noto che ciafcuna potenza del ', tri- 
nomio contiene limili potenze di ciafcun 
termine , e che ;i prodotti fono potenze 
inferiori di ciafcun termine nell’ -altro. 

Se i termini del trinomio fono politivi , 
2 termini delle potenze pari e difpari fo- 
’ po pofitivi . Se i termini del trinomio fo- 
no negativi , i termini delle potenze pari 

Q. fo- 
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fono pofirivi, , e delle difpari negativi . 
Perche le potenze pari fono prodotti di 
quantità negative ; e le difpari di quanti- 
tà polìtive e negative . 

Se del trinomio i termini fono • pofitivi 
e negativi ; i termini delle potenze parie 
difpari y fono pofitivi e negativi . 

Nelle potenze pari , le potenze di cia- 
fcun termine fono pofnive ; i prodotti di 
ciafcun termine nell’ altro fono pofitivi , 
fe in quelli il termine negativo del trino- 
mio è dì efponente paro ; fono negativi , 
fe in quefli il termine negativo è di efpo* 
nente dìfparo . Perche nell’ efponente paro 
il prodotto è di negativo per negativo j 
nell’ efponente difparo -, di pofitivo per ne- 
gativo . ■* ; ; S : 

- Nelle • potenze difpari , le potenze de* 
termini negativi fono negative .; le poten* 
ze de’ termini pofitivi fono positive i 
prodotti de’ termini fono pofitivi , fe ' in 
quefli il termine negativo è di efponente 
paro ; fono negativi , fe il termine nega- 
tive* c di efponente dilparo , per i’ addot- 
ta ragione . * * • r .*• *>r : 

Vi. Di un polinomio a + ^ + e &c, 

ciafcun termine è del grado della potenza, 
al quale Si eleva il polinomio ; i prodot- 
di ciafcun termine nell’ altro fono della 

v / me- 
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medefima- ditnenfion- che la potènza del 
polinomio;, perche i terminìV del polinomio - 
hanno la medefima dimenfione. 

- Se i termini idei polinomio fono politivi, 
l termini , delle i potenze: spari f) e difpari 
fono politivi ;i Se \ termini del 'polinomio 
fono, negativi -|'T termini delle potenze pa- 
ri fono pofnivi , delle potenze. dHpari ner 
pativi , Se i; termini deL 'polinomio fono 
pofitivi e .«negativi in ter miai- delle po*- 

lenze pari; e dìfpajri. fpno Zipoliti vj 
gli efponenti de’ termini negativi fono pat- 
ri'; 'negativi , fé gli efponenti .de’ termini 
negativi fono difpari . * 

' Le potenze pari negative dLjm.ipolinò- 
mio fono quantità forde , ed immaginaria 
Perche le potenze pari- dina polmoni ip 
pofitivo o negativo, fono pofitive; come 
fi è offervato nelle potenze del binomio . 

VfL Le potenze di un polinomio fi pof- 
.< fono formare per mezzo delle potenze, di 
*n binotpio a Sia ii trinomio <» + b + c. Si 
ponga b +x =2/', fari a+d - a+b+c . Si eleva 
il binomio a+d alla potenza, che li vuole 
*41 trinomio a •+•’ b + e . Nei termini della 
potenza del binomio a+d in vece di d , e 
delle fue potenze, lì foftixuifcono £+e, e le 
loro potenze; con quella foftituzione fi ha 
la potenza del trinomio a + b + <? s 
* * Q. 2 : . Sia . 
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' ‘Sia il quadrinomio a *f d, Si 

pone .6+c'rh d = a Si eleva il binomio 
a -f e alla potenza : Nei termini della po- 
tènza del binomio, in vece di e , e delle fue 
potenze fi 'foftituifcono i termini b+c+d, 
e- le loro potenze , ,che fi rinvengono 
per le potenze di : un altro binomio, po- 
nendo c-b 1 ’ i.- J ( r- . : , j: 

r In quefto modo un polinomio qualunque 
fi releva alla potenza per le potenze de* 
binomj con maggior facilita *; perche delle 
potenze di un binomio fe ne ha un meto* 
do generale iy del quale fi tra tu nel Cap. 
XVII. 

-r •' VIII.pLc , frazioni de’ polinomj fi eleva- 
no- a -potenze , , «Levando alla medefima 
potenza il numeratore , e il denominatore 
'della frazione per T efpoiìe regole. Cd sì il 

•• \ 1. u • * •••> n : ( : »> r 

- - , . -I a^-b a ’buabA-'b 

<qUjidrato di — -,é ■ 

•: •■■t. ri m+ %n l ì ; . ' '2 

J ~~ fi. . ; 4 m +ilw»4p» 

i . . a rtf! x.'L; b f •*. :.: - r > . *„ i; 

;il cubo è il prodotto del quadrato per 



a+6 
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,C A P. XVI. 



Delle Radici de' Polinomj . v 

* * ‘ \ i « » , \ 



I. T E radici de’ polinomj pur rapporto 
1 ■ \i alle potenze fi diftinguono .in gra- 
di , e s’ indicano con efponenti fratti , o 
con fegni radicali j ponendo tra parente!! 
i polinomj , o con foprapporvi una linea 
orizontale . 1 i 



Cosi la radice feconda di a -t . b s indi- 



ì 



2' J 2 2 ;• 

ca in uno di quelli ' modi (a — b ) :-y 



2 - 2 2 2 2 2 2 
* ~ ^ . j ’ts/(*—b)>±\/a~b*: 



La radice terza di ìw-j^r s’ indica 

, , ' * * s ‘ ^ / 

Q. 3 (2OT. 
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, ,3 V ' 3 

(im— j»+4f) , . 2oi— 30+4C , 



V s . 



’* % 



*/ (2w— 3»+4c), %/aw— 3»+4c 



l i' , ■ ■ • .1 a-^-b ■ 

La radice feconda di s’ indica 



m — n 



1 

' 

2 



^ a-\b ^ . a\-b 



' *• , ; 



/ ±v 



a*vb 



m—n 



m~n 



+ s/irn-n) 



m—n z 



&c. 



Le radici pari poiché pofTono edere po- 
fiiive,e negative; al fegno radicale fi pre- 
pone il fegno poltrivo,' e negativo. 

Se il polinomio è pofitivò , le radici pa- . 
„ ri. pofitive ,. e negative , fono reali . Se il 
polinomio è negativo , ie radici pari fono 

"... im- . . 

V , ' 
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2 2 

immaginarie. Così + ( a — b ) , fe 

4 >b , fono reali \ fe le due radici fo- 
no immaginarie. 

> Le radici difpari di un polinomio nega- 
tivo fono negative ; di un polinomio polì- 
- : 3 22 

tivo, fono pofitive. Così {a b ),'fe 
a>y è pofitiva ; fe a<b , è negativa . 

Quanto fi è detto delle radici de’ mono- 
mi nel Cap. VI. , fi applica alle radici de’ 
polinomi con foftituime di .quelli le ope- 
razioni. . *• „ 

II, Si eftraggono le radici de polinomi 
con metodi invertì delle potenze. Un po- 
linomio quadrato ha tanti termini quadra- 
ti , quanti fono i termini delle radici ; e 
ì doppj prodotti di un termine nell’ altro 
La radice dunque quadra fi eftrae in. que- 
llo modo . 

Si ordinano i termini del polinomio fe- 
condo qualche lettera . Dal primo rer^ 
mine fi eftrae la radice , che farà il pri 
mo termioe della radice , del polinomio .* ' 
Pel doppio di quello primo termine della 
radice fi divide il fecondo termine del po- • 
linomio ; il quoziente, è il fecondo termi- 
ne della radice del polinomio . La fomma 
del quadrato dei primo termine della radi- 
ca 4 
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ce, del doppio prodotto del primo termine 
•ijel fecondo , e del quadrato del fecondo 
termine delia radice , fi fottrae dal poiino* 
mio . ' •. 

- Si addoppiano i due termini della radi- 
ce , e pe’l primo di quelli due termini , fi 
divide il primo termine del refiduo j il 
quoziente. è il terzo termine della radice . 
La fomma del prodotto de’ due primi ter- 
mini addoppiati della radice pe’l terzo ter- 
mine , e del quadrato del terzo termine, fi 
fottrae dal refiduo. 1 

Si addoppiano i tre termini della radi- 
cele pe’l primo di quelli tre termini ad- 
doppiati fi divide il primo termine del fe- 
condo refiduo ; iL quoziente è il quarto ■ 
termine della radice La fomma de’ pro- 
dotti de’ tre termini addoppiati della radice 
pe’l q.uarto termine , e del quadrato del 
quarto termine, fi fottrae' dal fecondo refi- 
duo . 

Con quell’ordine fi procede nella divi- 
fione da refiduo in refiduo , finché il refi- 
duo Ga nullo.- La fomma di tutti i termi- 
ni delle radici parziali è la radice pofitiva 
del polinomio. Si ha la radice negativa , 
mutando i fegni determini -fin — , -in-f 
della radice totale. ■ 

ESEM- 
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1 ESEMPIO L 

1 •’ * 

* t » 

Si domanda la radice quadra di 4 a + 

3 2 ;* 4 * ; • ; 

1 6 a b +i6b , 

■ * - * • " 

11 primo termine 4 a è quadrato -di 

3 ’ ' * ; 4 * t 

2 a ; 1’ ultimo termine 1 6b è quadrato di 

2 . r - * • 3 2 - f ' r 

4^ , il termine medio 16* b è doppio 

. 3 . 2 

prodotto di ia in 4 b Dunque il trino- 

mio è perfetto quadrato , e la fua radice 

3 * 3 2 

e 2 a +4 b , o pure —2 a ~\b . „ 

Secondo l’efpofta regola fi ordina il tri- 
nomio per la lettera a ) o b. 

J - »>’ 

<5 324 24 +4^ 

• +1^4 <6 + i 6 b — — 

. 3 

4 - ’ 

, : 3 2' 4 ‘ . 

—4 4 —1(54 b —ìób 



e * o 



Digitized by Google 



2J© .» Trafitte 

3 6 

Si eftrae lajadice 2 a da 4 a . Pel dop- 

t. . . 3 

pio di quella radice 2 a li divide il fecon- 

V- , r ~ 3 * . 2 

do termine 1 6a b j il quoziente è 4 b . 



j 

La fomma del quadrato di la , del dop- 

1 / ■ • t . .3 ' 3 , 

pio prodotto di la per 4 £ , e del qua- 

2 • • . . /: . ; \ . . 

drato 4 b fi fottrae dal- trimonio . li refi- 
duo è nullo . Dunque la radice quadra è 

3 \ 2 -3.2 

za + 4^ , 0 pure — ia —4^ . 



E S E M P 10 IL 



r. 

0 r 

Si domanda la radice quadra di. ^bc + 
2 a., 

— 1 + 94 —6ae + c . 

Si orditi il polinomio per la lettera a . 
Si eftrae la radice $a dal primo termi- 
2 

ne ya . Per 5*, doppio di 34, fi divide il 
fecondo termine — i%ab \ il quoziente è 
— ib , La fommà. del quadrato di 34, del 
prodotto di 6a per — 26 , e del quadrato 
di — 2 b fi fottrae dal polinomio < 

9 * 
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' • - # . • 

• 2 »• • 2 v z • 3«— 2^*-r 

p/i ~X2^ - d/ic + +46 +* ' — - - . 

C 64 

-» * * / . . . w ^ 

a- , r v v -' \r- r -' - ••.*.•• >v» 

2 2 4 a ~ 4$ 

— p<z + I2(ib — \b £ 

■ a— ' *— ■ 

2 .. ‘ 

• — 6ac + 4 6c+'c t • 

. ‘ i •' vy v. 

• • . / 

2 

+ 6 < 7 C~ \be~e - , 



• 00 

«\ • 



\ 



• ’ * 1 v • ., / •• ' .. " li } 

•Si addoppiano i due termini 34 — 2 b y 
e per 6 a fi divide il primo termine 6 ae 
del, tèfiduo ; il quoziente è — c . La fona- . 
ma del prodotto di. 6a — 4 b per — c , e 
del quadrato di — c, fi fottrae dal refiduo* 
Il fecondo refiduo è nullo. Dunque la ra- 
dice è 34 — 26 — c . 

: -i- ^ 1 

Se la radice del primo termine pa fi . 
prende negativa, —3 a , la radice farebbe 

V III. 



* 



■N 
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m IH. Se un polinomio ha fattori quadra- 
ti , T efpreflìone radicale fi rifolve in par- 

3 2 

te| come ne raonomj. Cosi ^ c~6a cb 

* \ / 

‘i i. • . > * 

2 • ,2 2 — 
^ lab c)—y/(a —lab + b ),iac-a—b, 

, , ,, 5 4 

V 3«; v/ ( 405« + lòia 4) = t /(5«+2Ì). 

» 4 2 

Sia = 9 „ y ila + lB). 

* ' * ! * 

IV. Dai polinomj, che non fono quadra- 
ti , fi eftraggono le radici profiline . La 
formula generale dell’ effrazioni delle radi- 
ci da un polinomio fi ha dall’ effrazione 
della radice di , un binomio , che fi fia- 

*- -J- 1‘ < ^ . 2 

bilifce di quefia forma »»•+•». Il primo 

* (;” / <f ■ 2 . i . . - - . ; < 

termine fi pone pofitivo , ed il fecon- 
do col doppio legno , potendo eflere pofi- 
;tivo , e negatilo. ( 

i’er 1’ efpofio metodo fi efirae la radice 
da d$tto binomio» <• - - 

2 
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.2. k 

m +» 



■ ■ - » n 

tn+ — - &c. • -' : i 

' 2 m -• 



2 w 

— i» + *.*+ •*— ■ 

0 

« 4 

4 * 



ìw r. 



2 W+ 



m 



U vì-ÌJ \ ■' : V - J 

&c &c. 






.1- 



4 m 



n 



. t rr. ' * J 



-3 
n ‘ 



2 * 14 

4»» 8m v <£410 



.. ... v 



' ' n 



Sm 

&C. 



£401 

8cc. 



Si 
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Si prende la radice m da m .« per 
doppio del primo termine w della' radico 
fi divide jl/econdo termine + .» del bino- 

- -- - .. . — . n 

aio j il Quoziente ± è il' fecondo 

f ■ %m ii.w.il' ~ 

tern^ine delia radice . La foco ma del qua- 
drato di m f del doppio prodotto di-zm 

t •} ' * * r* 

p ■ 

* * 'K 

2“ » e del quadrato di + 4* 

2 ® _ j . '2® 

foitrae dal binomio# 



* -A 



« 



c* 



Si divide il refidae - — pei* 2 m pri- 

o > . . ~ :.z 

* * 1 

. 4»* C ■ '• 

Ov"/ «*»■» ■»* -WU- #■ # «» »«*•** * — ■« •• • , - • i* 

mo termine de*, due doppj termini zm 



9 ■ . o • ‘ ' > w 

— wdice j il quoziente — — 

m 1 - , 

.... » 5 

8m 

dii 



• - 
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c il . terzo termine della radice • La fo ra- 
ma del doppio prodotto de’ due termini deU 
la radice pel terzo termine , ,e del qua- 
drato del terzo termine lì fottrae dal re- 

fiduo v ’ - ■<-. - , - 

Si divide il primo termine dei tre ter- 

à :.i< . 1 • : - • > ' . ; * 

<. . . n ■ ^ ' n >->. •: 

mini 2W + addoppiati della 



m Z ■ :»i • ■ * r 

4 m i . f \ - v * 

l t * *. „• u »' ! » ' . - •• J 

Y - ,r . V- / » 

* radice ; il quoziente + — — è il quarto 

' 5 . 

•. •* 1 6m ' 

termine della radice . La fomma del dop- 
pio prodotto dei tre termini della radice 
pei quarto , e del 'quadrato del quarto 
. termine , fi fottrae dal fecóndo refiduo Se c. 
■: Dai . fucceflìvi refidui è maniféllo > che 
fi ha una ferie di termini della radice feo- 
za fine . 

Il fegno + ne' termini della radice di» 



.. — — - 2 - 

fegna la radice di m +n j il fegno -* di- 

- j 2 - - — ' . 

fegna la radice di m n . Poiché la ra- 

dice quadra è pofitiva e negativa ; fi ha 

- . - 1 Ut c 




v 



* 
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la radice negativa cambiando il fegwr+ in -i, 
il — in -f. ne’ termini della radice . 

Se nt'pn^ o m^tty la ferie de’ termini 
.. ;tì . j - 2 - y • 

della radice è convergente . Se m <n y la 
t?*: # ' , I «.a : . v » <-\r. .it *. . /’i £ 

radice di w — » è immaginaria, e fi ha una 
ferie divergente del valore immaginario. 

V. Colla premefla formula fi eftraè la 
radice da un trinomio , quatrinomio &c. 
di valore pofitivo . Si, divide il polinomio 
in due parti-, delle quali una fia pofitiva, 
e maggiore , o uguale all’ altra , le que- 
lla è di valore politivi* * La prima fi pò* 

2 r ' ' 

ne ~m , la feconda = -£». Nella ferie del- 
* • - ■ -, r ’ r "- .. • 5 r - . « t* *■ 

la radice in vece di w», ni , m &c. , di 
: -pi Ish ojjll- • hb . , 
n , r v Stc. li folli tuifcono i corrifpondent.. 
denti valori Ja feriei convergente efpri* 
merk la .Tadice proffiraa del polinomio . < 

Sia il quatrinomio a + b-^ c+ d y .o d a+k 
una quantità ipbfitiva maggiore di c+d*. Si 

2 : 

pone d'tifjhì ih m- e + à r farà y/ a + b 

- xc m , ’» 4- £ ty/a+b . —m y ji+b i a +b 

• ' <• •- ■ 
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V5 " ‘ ' — “ 2 l—l 3 

'S.-m &C. , c+'d —n , c+d —n & c., 
e la ferie convergente della radice ha ih 
primo termine irrazionale , i numeratori 
razionali delle frazioni , e i denominatori 

. r." ' . . 1 

irrazionali pei comune fattore ^/a + b; il 
quale può ridurli in ferie , che avra un 
monomio irrazionale per primo termine , 
e per fattore comune dei denominatori delle 
frazioni . Se nella ferie della radice del 
quatrinomio (ì foftituifce un proflìmo va- 
lore della radice a + 6 , nei termini della 
ferie fi avrà un monomio irrazionale * * * 
* r J 2 2 

• ^Sia il polinomio a ■ + 2,7 b + b — cd . Si 
2 • ■ 2 2 • 



pone a +2 ab ^ b ~m , — cd-— far^ 

-s-i-j 3 • 5 . 5 

<* *f é iz m , tf-f é ~m , 4+ b — m & c. , 

2 3 3 3* 

c^rr»,— rdrr — n & c- , e la ferie 
Convergente della radice del polinomio ra- 
zionale. J ’ / 

♦ * » 



2 * 2 1 



4 Sìa + cd~mf. Si pone a ~ m , cd 
*-mf z;n , e foftituiti i valori di m , n 
nella ferie della radice , quella fara razio- 
nale." ■ •> » 



• • > 
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VI. Un polinomio cubo fra tanti ter- 
mini cubj , quanti fono i termini delle 
radici , e i tripli prodotti 4 e ’ quadrati di 
un terrnine peli’ altro . Sj ellrae la radice 
cuba da un polinomio v ordinando i ter* 
mipi fecondo qualche lettera . 

Dal primo termine fi pftrae la radice - 
cuba. Si triplica il quadrato di quella ra- 
dice , e per quello triplo quadrato fi di- 
vide il fecondo termine del polinomio ; 4 
quoziente è il fecondo terniine della radir 
ce . La fomma del cubo del primo ter- 
mine della radice , del triplo prodotto de) 
quadrato del primo termine nel fecondo ^ 
del triplo prodotto del quadrato del fecon- 
do termine nel primo , e del cubo del fe- 
' condo termine della radice , fi fottrae da) 
polinomio . < . -t 

Si divide il primo termine del refiduo 
pe’l pruno termine del triplo quadrato de* 
due termini della radice * il quoziente è 
il terzo tergine della radice * La fomma 
del triplo prodotto del quadrato dei due 
ternani nel terzo termiqe , del triple* pro- 
dotto del quadrato del terzo termine ne* 
due primi germini , e del cubp del terzq 
terrpine della radice, fi fottrae dal refiduo. 

Si divide il primo Termine del fecondo 
refiduo pe’l primo termine del triplo qua; 

dra* 

v- . 
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^rato dei tre termini della radice ; il quo- 
ziente è if quarto termine . La fomma 
de’ prodotti del triplo quadrato de’ tre ter-_ 
mini nel quarto , del triplo quadrato deji 
quarto termine Dei tre primi , e del cubo 
del quarto termine, fi fottrae dal feconda 
tefiduo, r « - . * 

Si procede da refiduo in refiduo , finché 
1 ’ ultimo, refiduo è nullo. La fomma delle 
radici parziali ^ la -radice -cuba dei poli- 
poro io • ^ *1 - -• ri*»** y .4 

e* * s •. 

ESEMPI 0,;l ;\* tr 7 

r • . ; , ì 

Si domanda fa /adice cuba di 274 

^ % 

2 / a, 3 % 

— 54<* b + 3 6 abz~ 8 b + 274 f r 3 tabe 

2 2 2 3 

i- I2b ci" pac <~ 6 bc ir { , v 

Si difpone il polinomio fecondo la lèt- 
tera a , 



R 



274 



2&Ò* ■ Trattato * 

J ■ ''*• » ? 

2*« — 346* + 366 *— 8^ -r la—ib + c 

f ì, i 1 > ■■■'■■■ — 

f 

1 , . o 2 * • “ 4 " 

•f i'Sèca+ìib * 

•Lf* * * t ‘-i 1.. A •■., 

^ 1 2 .3 

rOi> ! ‘ + pc a —6bc + c . * 

• • . ' i -T •)'> r • w 1 . 

3 A 2 - * 2 fe * - 3 

— 27^ +54^ ~ 36^ /7 + 8^ 



2 *• 2 






?7c<» ■*■“ "§6 bit "f* ilb c 



.1 



* .* 3 

+ pir » -’6bc "f *■ 



2 

*-* 1 zi c 



2 r -• 3 

— £C * 4- ^ ^ 








La 
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l 

La radice cuba di 274 è $a , Si divide' 

• V - 

- il fecondo termine — 54 bit del polinomio 
2 

per 274 triplo quadrato di 34. Il quozien-. 
te è. '—2 b . La foqima de} cubo di 31 y 
dei prodotti del triplo quadrato di . 30 jn 
~ib , del triplo quadrato di —zb in 3 a , 
e del «cubo di *~zb , fi fottrae dal polino- 
mio * 

2 

Si divide il primo termine 27 a c del 
refiduo pe’l primo termine del triplo qua- 
drato di 3 * ~zb • il quoziente è c terzo 
termine della radice. La fomma dei pro- 
dotti del triplo quadrato di 34—26 in c, 
del triplo quadrato di c in 34—26, e del 
cubo c , fi Attrae dal refiduo . il fecon- 
do refiduo è nullo . Dunque la radice cu- 
ba del polinomio è 34— 26 + c. 

VII. Da un polinomio non cubo la ra- 
dice fi ha in una ferie infinita di termi- 

, A 4 » 

ni ; come fi è oflervaro nelle radici qua- 
dre . Se il polinomio è pofirivo , la dua <; • 
radice cuba è pofitiva ; è negativa , fe il 
polinomio è negativo. La radice cuba del 

; ' ' R 3 ’ 1: ' hì * 
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binobio m + n è di formula generale per 
V effrazioni delle radici cube de trinomj 
quadrinomi &c, 

„ *• : ri 

m + » m + * & c * 

• ' t “ 2 

- n ' n 3”* - 

J i ■ - - ■ - - 

—m —n *“ ■ — * — ' 

*3 * ‘ . * 

27»» 



2. 



n 



3” 

kc ;• 



27»» 

&c.- 



La radice cuba di m è tri. Si divide il 

2 

fecondo rermine n del binomio per 3 m 
■ n 

triplo quadrato di m ; il quoziente 

' ' 2 

3 m • 

è il fecondo termine della radice . La fomma 

del 
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del cubo' di w, dei due prodotti del triplo qua-’ 

dràtò di m ih — ~ , del triplo quadrato 

2 

3 m 

ìi **■•»' n 

dì ' • ih m y é dei cubo dì > fi 

2 ' '' 2 

3 ” 

(attrae dal binòmio . 

il primo termine del refluito fi divide pe’l 
primo termine dei triplo quadrato di m 

. *• z - • ; 

• > * ». 

, i 

2 

« ‘ ' ‘ 

*f — ; il quozienti è il terzo ter* 

i 5 

3 rrr 

i » \ 

mine della radice. La fomma de’ due pro- 
dotti del triplo quadrato de’ due primi ter- 
mini della radice nel terzo del triplo • 
> quadrato del rerio termine ne’ due primi, 
e del cubo del terzo termine , fi fot trae 
dal refi duo. 

Il primo termine del fecondo refiduo fi 
divide pe’l primo termine del triplo qua- 
drato dei tre termini della radice ; ; il quo- 
ti • 4 zien- 
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’ 3 

1 * . 
ziente -r- è il quarto termine della 

8 

8 1 m 

radice . La foVnma dei due prodotti del 
triplo quadrato dei tre primi termini nel 
quarto , del triplo quadrato del quarto ter- 
mine ne’ tre primi , e del cubo del quar- 
to termine, fi fottrae dal fecondo refiduo . 

Si procede da refiduo in refiduo collo 
fleflò metodo, e i termini della radice' fo- 
rno infiniti . ? . , .- v ; v 

Da ciò, che fi è detto delle radici qua- 
dre, è facile 1’ applicazione dell’efpofta fe- 
rie della radice cuba del binomio alle ra- 
bici cube d’ un -trinomio, quatrinomio &g. 

Vili. Queflo -metodo di eftrarre le ra- 
dici quadre , e cube dalla formazione de’ 
quadrati , e de’ aubi de’ polinomj , può 
applicarli alle radici quarta, quinta &£. ; 
ma i . calcoli fi aumentano alf ecceffo. Nel 
Cap. XV1IJ. fi efpone una formula gene- 
rale dell’ effrazione della radice di qualun- 
que grado da Un. binomio; ,;Ja quale con 
facilita fi applica alle radici de\ polinomj. 
i- IX. Le radici:. delie frazioni de’ polino- 
mj fi hanno, eflra-endo le radiai dal nume- 
ratore , t e dal- denominatore , efatte , o 
j. #/; y ap- 
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àpproflìmaHti . La frazione efpreffa dalle 
radici e la radice efatta , o approdi mante 
della frazione . 

\ 

S . ' _ . 

' / * t 

CAP. XVII. 

Formula delle Potenze * 

Binomio . ■ ' • 

* k . . 

>* * $ 

I* T A formula delle potenze del bino- 
J — d mio a+b fi deduce dalla ftguente 
ferie de termini delle fucceffive potenze del 
binomio, incominciando dalla prima, con 
ridurre i termini limili di ciafcuna poten- 
za . 

d+ò ~ a+b 

i ' . • ; * J \» «, . 

22 2 ; 

(a+b) z=z a + 2 ab + b 

A . 

’ % 

3 ' 3 2 23 

(*~M) = a + 2 a b + iab + b 

l 

h ' t t . I , 

4 4 3 22 3 4 * 

^ +4/1 b+6a b + +ab -f b 

(*fi) 
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' 5 Ì 4 3 2 2 Ì 4 Ì 

{jrfrti) — 4 +5* £+ IÒ4 £ +10<^ £ +5 \&b +£ 

6 è s 4 3 3 2 \4 

(44£) ^=4 4^4 £+154 £+204 b +154 b 

, • : , s 4 

* +6ab +£ 



7 7 * 5 2 4 3 3 4 

( 4 +£) si a +74 £+214 £ +354 £ +354 £ 

25 6 7 

+214 £ +74 £ +£ 



8 8 7. 6ì ii 44 

{*+£) —24 +84 £+284 £ +554 £ +704 £ 

> . . 3 5 , 2 5 7 8 

+5^* £ +284 £ +8<*£ +£ 

p P 8 ’ i ì 6 i i 4 

(4+£) =4 +p4 £+3^4 £ +844 £ +1254 £ 

4 5 . 3 ^ 2 7 . r 8 7 

+i 25 rf £ +844 £ +354 £ +p 4 £ + £ 



io io p $ i 7 3 

(4+£) =4 +104 £+ 454 £ + 1204 £ + 

' £ 4 -< 5 4 ^ 

2 IÓ4 £ +255(4 £ +2 1Ò4 £ + 

‘ . »■ ' 3 7 28 9 *0 

1294 £ + 45 a b + ioab + £ 
&c. &c. &c# 

Nell’ 
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Nell’efpofta ferie delle potente del bi- 
nomio fono dà confiderarfi i coefficienti de’ 
termini , gli efponenti , e i prodotti di 
a , b . Dalla, formazione dì tutti quefti fi' 
determinai la formula delle potenze del bi- 
nomio .• 

II. Il primo' i é 1 ’ attimo termine delle 
potenze del binomio fono le quantità 4, b 
del grado della potenza : Della prima po- 
tenza a , b fono del primo grado . Della 
2 i 

feconda ri i b fono' del fecondo grado . 

3 , 1 . 

Della terza a , b del ter2o grado oro. 

I termini medj d’ ogni potenza dopo' la 
prima , fono prodotti tali delle potenze 
a y b i che la foni ma' degli efponenti di 
ciafcun prodotto è uguale al grado della 
potenza . Della feconda potenza , il fecon- 
do termino ab ha la fomma degli efponen- 
ti = 2 . Della terza potenza , il fecondo 
2 2 

termine a èy e il terzo ab hanno la fom- 
ma degli- efponenti crr 3. Della quarta il 

3 22 

fecondo termine ab. il terzo a b , e 



il quarto ab , hanno la fomma degli ef- 
ponenti 4 &c. 

Le 
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Le potenze di a nel primo termine di 
ciafcuna potenza del binomio , fono del 
grado della potenza $ neTeguenti termini 
fucceflivamente dimiuuifcono di i. Al con- 
trario le potenze di b nel fecondo termi- 
ne fono di primo grado , e ne’ /eguenti 
fucceflivamente aumentano di i fino all’ 
ultimo termine , che contiene il folo b 
della medefima potenza , che il primo 
termine. 

Il numero de’ termini di ciafcuna potenza 
a+b fupera il grado della potenza, di i ; 
dimodoché le potenze pari hanno un nu- 
mero difparo di termini , e le difpari un 
numero paro . Cosi la prima potenza a+b 

2 ' 2 

ha due termini . La feconda a -f 2 ab 4 b 
ne ha tre . La terza ne ha quattro . La 
quarta ne ha cinque &c. 

Nelle potenze pari il termine medio è 
un prodotto di a in b con uguali efponen- 
ti . Così della feconda potenza il termine 

2 2 

medio è ab $ della quarta è a b , la fe- 
- 3 3 

Ila a- b &c. 

• j n v .• ^ / ^ i 

Nelle potenze difpari i due termini ma- 
dj fono prodotti di a in b con efponen ti , 
che differirono di 1. Così i due termini 

me- 

. 1 % 

V 

■ • t 
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2 2 

medj della terza potenza fono a b * ab ; 
3223 

della quinta a b , a b ; della fettima 

4 3 3 4 

a b , a b &c. 

III. Delle .premétte confiderazióni fe ne 
deduce la formula delle potenze del bino- 
mio , efclufi i coefficienti de termini . 

Sia m 1’ cfpooente intero , e pofitivo del 

r s ' . i ■ 

m m 

binomio a\b ; farò (a+b) = 4+4 b 

- tn ~2 2 m — 3 3 w — 4 4 

+ 4 $ + 4 ^ + 4 b & c. 

-• Il fecondo membro deH’equazioae è una 

ferie , che fi determina dal valore di m • 

# • • > 

m 

£e »» = 1 , farò (*+-£) ~ 4+4 b zz a\b - 
1-1 o v . .2 

perche a zza — 1 . Se 2 , farò (<»+£) 

2 2 — I 2—2 2 2'. 2 /<’. 

■2-4 +4 £+4 £ 2l4r44^+^ . Se W 

- „ , 3 3 3 -* « 3 ~* 

22 r 3 , farà (a+6) zz 4 4 * 4 ; : 4 , o \ 

3*3 3 3 2 23 , 

+ 4v -b zza -ha &+ ab b &c. 

Se 
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Se in vece di i , 2 , 3 , 4 , 5 Scc. , 

| 4 quali fono gli isfponenti di b , che 
fncceffivamente fi fojtraggono da m efpo- 
uente di a , (ì pone » ; il fecondo mem- 
bro dell’ equazione fi efprirae con due ter- 
ni m m—n n m tw—i 

*» ► 

jfiini.( 4 +£) - fi + a . b = 0 . f * P 
ni— 2 ? • v l 

+ a b &c# Qualunque fia H valore di- 
nt '■ intero e pofuivo , 1 ’ ultimo termine 
della ferie ha per efponente di 4, 

IVr fi primo, e l qltimo termine delle 
potenze del binomio haòno per coeificieate 
l’unita. Il fecondo termine delle potenze 
del binomio dopo }a prima ha per coeffi- 
ciente 1 ’ «fponeqre del primo termine . I 
òoefficienti degli altri termini fi aumenta- 
Borfino al termine medio , e poi con or- 
dine inverfo decrefcono fino al coefficiente 
dell’ ultimo' tarmine • Se i termini della * 
potenza del binomio fono di numero pari , 

1 due termini medj hanno i medefimi coef- 
ficienti r 

Se invece del binomio a+b' fi. eleva a 
jfucceffive potenze 1+1 , i termini delle po- 
tenze di t+i fono i coeffi;ienti delle p«* 
tenze -di a+b\ .*>. • ' ' — 

V. Si hanno i coefficienti numerici de’ 
termini delle potente d?l binomio *a+b dal- 
w. - ’ la 

t 0» 

' ( '•’■■ , ■ 

<c -, * 
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fa riduzione de' termini , che contengono 
s le medefime quantità diverfa ni ente ordina- 
te ; e quelli corrifpondono alle diffimili 
permutazioni delle quantità di ciafcun ter* 
mine ? Cap. XIV. N. II.; come fi fa ma- 
nifello dalla fucceffiva moltiplicazione del* 

• le potenze di a\-b , . ‘ , . • , 

Nella prima potenza i due terniini a+b 
hanno per coefficienti 1’ pnità^ 0 ;• . \ 

... . y y .. ^ ^ 

, (Iella feconda i due termini edremi a , 
2 • 

b prodotti di quantità limili hanno per 
coefficiente l’ unità ; il termine medio ab 
ha per ceefficiente 2 , e due fono le dif- 
limili permutazioni . 

,.l : J 

Nella terza i due termini edremi 0 , 0 % 
hanno per coefficiente 1’ unità , e i dtae 

- i.. ? . 2 . v ■ . 

tnedj a b , ab hanno per coefficiente 3 

d ' T • 2 

e tre fono le difficili permutazioni di ai)* 

_ • # 

-d ,.2 ; ...... J f. • 

di * 4 ? » '■ ; ! : \ v . 

• . *•-. • , f • . 4 ,. 4 ...... 

Nella quarta ! due edrerm a , b hanno 

per coefficiente 1’ unità ; il fecondo ter» 
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mine a h ha per coefficiente 3 , e tre 

4 ' ; 3-- * 

fono le diffimHi permutazioni Si a b ; il 

2 2 

terzo termine a b ha peu coefficiente 6 t 
e *fei fono le diffimili permutazioni di * 

t •' * > • r *r 

22 1 • 3 

a b y i\ qtijarto ab ha per coefficiente 3 v 

*• - • ... ,3 

e tre fono le diffimili permntaziooi di ab . 

Lo fteflo fi dice de termini delle potenze 
fuperiori . 

Similmente fi dimoftra , che i termini 
Selle potenze di un trinomio a+b-\< -di un 
quatrioomio, a+b+c+d &c. * hanno per co- 
efficiebre i numeri delle permutazioni dif- 
famili delle quantità , che contengono . 
Perche ciafcuna quantità di un trinomio j 
di un quatrinomio &c., fi moltiplica per 
ciafcuna quantità di un trinomio di un 
quadrinomio &c.; i termini del prodotto fi 
moltiplicano per ciafcùn'aqùanrità dello fteflo 
fattore &c. e rifultano tanti prodótti fi- 
ntili di ciafcun cermine delle potenze del 
trinomio , -‘qua tri no mio &c. , quante fono 
le p3rmu^azion■^ ,, diffimili*; delle quantità , 
che vi fi contengono. 1 i; ! ‘V 1 **--- 

VI. 
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m 



Vl.Ciafcun termine dunque della formula a 



m~i m—z 2 w— 3 3 tn—n n 

+0 b-\ a b +* k ....+4 b 

• ' . # • '• 

contiene un numero m di quantità, ed ha 

per coefficiente il numero delle diffimili 
permutazioni delle quantità , che vi fi con- 
tengono . Il numero delle permutazioni 
delle quantità /w, è m. m—i. m—z. w— 
tn—n , finché Cap. XIV* N. i f 

Dùtique ' * . s ' " • t «• . 

. , nt 

Il coefficiente del primo termine a \ 
che contiene quantità limili ma * è 

m. m «-»i. m —2. m —3..^.. m —n 

* ~i. < 

m. m —1. m —2, m —3 ,, ... m —n 



Il coefficiente del fecondo termine a b 9 
che contiene quantità fienili (m— 1.) a y è 



nt . m —1. m —2. m —3 m-n 

" ■ — • — * — — ■ rw. 

- w — i. w — 2. rw —3 . , . . , m—n 




f . % 

■» 
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w— 2 2 

, Jl coefficiente del terzo termine a b , 
che contiene quantità limili (m— 2.) a , 2 b y 

w, * ' • . • . 

ttX, W —I. W —2. w *-3 m-w 

i r = 

: m —2. w ->-3 j f * 

. J" 

m . . j 

» * * ^ • * * • • • 



.. *•*. , . •• . i 

.4 ^-3 * 

Il coefficiente del quarto termine a b y 

che contiene quantità limili ■<(>»- 3.) /» , 3 b y 

• -*• •- v • » j 

w.* w — 1 . w —2 . w — 3 m —n 



m -3..... m —n. x. x. 3. 



• ... ^ , s 

w. »w —1. m— 2 

y 

;> 

v a. 3. ,• • ' .. ; : 

. f* f T- . .. ' ^*è, * t-i .* 

Dai premeffi coefficienti fi deduce , che 
il coefficiente del feguente termine è . il 
quoziente; di una frazione , che ha per 
numeratore il prodotto degli e/ponenti di 
a ne’ termini antecedenti , e per denomi- 

na- 
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Datore il prodotto de’ numeratori delia ie- 
rie 1 2 , 3 , 4 fecondo il numero 

de’ .termini , che precedono .. Dunque* la 

, ^ w 

formula delle potenze .del .binomio è a 



m— 1 m.m—i m—i 2 ' 
-\-m a b-\- 4 a b y 

i.2 



m.m-i.m—i m— 3 3 m.m— i.m— 2.w— 3 
+ -—.a b + 



I.2.3 



1. 



2 - 3 ‘ 4 a . , 



w?— 4 4 ìYi»m~ i.m— 2.w— 3.W— 4....w~» 

(0 £ + ... - 1 ■ . 



2. 3. 4 



» 



Wl— » » 

a b . 



1 . 

L’ ultimo termine delle {er;e è b coli’ 
efponente n ^ m , „ed il Tuo co efficiente ,.è 
1 . Il termine feguente è nuilo ; perche un 
fattore del fuo coefficiente è m-n ~ o. 



y<-. 1 



/ « 



N. • 



/• 

JTV’ 



« 






CAP. 
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gap, xv m. 



Della Formula delle Potenze Fratte , § 
delle Potenze efpreffe per E/ponenti 
legativi Interi e Fratti del 
Binomio, 



iN 



Eli* efpofta formula di ( a + b ) 



m 



m , n*-i m.mr-i nm-i 2 
srr a 4 * ma b-\- — — ♦ a b 4 * 



l>2 



m . m — i.wi— 2 *w- 3 5 

— ,a - b &c. * fe in vece di 



1 * 2*3 



IM 



W 



■ . m n 

m fi pone — , farli (/»+£) 

ì' n 



n 

z~. a 4 *. 



m m m m 

'm n n . n* n 

*■**- » a b-\~ ■■ * , a 

n 1. 2 
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m m 


tn 


m 


— . 1. 


—2 


3 


n n 


n 


» 3 

b &Q. 




• » 


1. 2. 


\ 

3 





Le potenze efprefle per efponenti nega- 
tivi interi e fratti di un binomio fono 
frazioni , che hanno per numeratore 1’ u- 
nit'a , e per denominatore le potenze del 

—m I 

binomio. Così (a+b) rr ; 

; • , m 

(a+b) 

m 

MB 

n I i 

( a\b ) tz 1 — — — » , 

m 

L . 

(#*) . 

f J 

Se della formula del binomio in vece di 



77i fi pone ~m , 



—/7i —m 

fark {a\ -b) =1 a 

S 3 —ma 
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—m—i —m.—m—i +.—m— 2 2 

ma . b * i » a b +> 



1.2 



\ 



— m. —m— I. — TKr~l 3 

— , a b &< j. 

1.2.3 

m 

Se in vece di m fi pone — — ,, farà 
/ n 

m m m 

n N % » m » 

(j+£) ~ — . a b + 



m w m 

n n % n 2 

— . /7 £ &c. 



Quelle diverfe formule delle potenze 
fi dimollrano dalla premefla formula delle 
potenze pofitive intere del binomio , la 
quale nel Cap. prec. lì è dedotta dall’o- 
rigine delle potenze . 

II. Si difponga a + b in quella forma 

* a 
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. b b 



a ( i+ — ) ,.e porto — - 


n <f/ j farà 


ci \ b — 


a a 


‘ . - 


r . # -, , 


\ 

' m 




1 3 

/ 


n 


n 


n 


fi ( i+d)> e (a-ib) 


— a . ( i-r^ ) • 


, • * • f 

» • 


m 

% 


\ 




n 


m 


Si fupponga (i+</) 


— I + 


— d + 


< é 




n ' 


m m m m 


• / 

m 


( 

\ 


“ ” 1 | 1 - • m a • 


-*i. 2 


% 



n n . 2 n n n 3 

— — . à H . à &c. 

I. 2 I. 2. X 

. x 

L’ uno e l'altro membro dell’equazione 

m 

fi elevino alla potenza »;farà (1+^) = 



S 4 (« 
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• \ 

m m 

m n n 2 n 

/i +• — d 4* - 1 » ^ &c. 

\ « 1.2 

* m m 

m n n 2 

Si ponga p — — ^ + Scc.' fa- 

n x 1. 2 

j 

m n m- m — 1 

jrà ( i+</) = (i+p) ,e « 

I. 2 




2 m.m—l. m —2 3 n.n—i 

d si — .d 8cc.~l+np+ . 

- I. 2. 3 1. 2 

2 #. »— 1. »— 2 3 

p + ./> &c. 

1.2.3 

Nel fecondo membro fe in vece di p , 

23 

p , p , '&c. fi pongono i corrifpondenti 

j 

va- 



li 
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m 


m 


» 


• — ' -*• 
» 



m 

valori dell’ equazione p - — d+ -« 

1 -JT ' I. t 

d he. ; i termini del fecondo membro fo« 
no i medefimi , che i termini dei prima . 
Perche 

I — i m m 

m n n 2 

np tr. ». — d+n >. d 

» i. 2 



» — 1 2 »— 1 m 2 

». — : — .p rr ». — — . ■ — . d &c. 

1.2 1*2 2 - 

n 



»— 1. » — 2 3 

». ./> : 

1.2.3 

he. 



he. Se c. 

&c. 



■•A* 



». »— t 2 ». » — 1. n ~2 3 

1 -f»^H * P + ■ 1 1 p Scc. sj 



1. 2 



1. 2.3 



m. w-i 2 m. rw—i. m —2 3 

l + w</+ J + .d he. 

1.2 v. 1.2.3 Dun- 



V 
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m 



n 



Dunque ( i+</) — (i+/>) , e l’equa* 

aloni , che precedono > fono vere. Dunque 

•1 » * *■ 

m m m 

. #*■ • • ; 

/ * 

n m n n 2 

~ i*f — d+ ,d &c. 

» 1. 2 

; . ,, * ' 

> • 

Se T uno, è l’altro membro dell’ equa* 



.. / r 



m 



n 



zione fi moltiplicano per a , e in vece 



» ^ 

di d fi pone* il fuo valore — fi ha l’equa- 



m m 



m 



— 1 



n 



n m n 



zione propofia (a+b) —a +t— a b 



n 



+ 



. <, 
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m m 


m 

mmm j - - - _ 




m m m 










n n 


n 


2 


n n n 




if 


L 








w 


+ , - ■■ i . * 


x. 2 


• 




1. 2. a 



m ' 

3 

» 3 ■' . 

4 b &£. Ciò , che H dove» dimo- 

fìrare . 

Ili, Coll’ efpofla formula fi hanno Irra- 
dici profiline de’ binomj in una ferie infi- 
nita di frazioni . Così fe m—i , n~ 1 , fi 

11 I 11 1 

- — 1 — 1 >2 

2 2 12 2/2 2 2' 

ha (<*+£) -a 4 — i ‘ ^ . a è 

2 1.2 

N 

/ 

II I I 

- . - -I . - -2 - -3 

2 2 2 2 3 ^ b 

H — : — b &c. — \/V-ì 

I. 2 . 3 2 v /4 
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%à\/a 




2 

1 6 a \/a 



&C. 




Se rw =ri , , fi ha =z a 

v » 

i li i 

— 1 ~ — I * 

; 1 i , n - 3 * 

.+ — < » + — ■ i — . g h &j. 

3 1 . 2 



</* + * &C. 

i 2 3 ; ^ 

3^ a pa\/a 

IV. Per mezzo delle radici del binomio 
fi rinvengono le radici de’ polinomi i 1® 
quelli hanno radici efattej perche colle de- 
bite foftituzioni i termini della ferie , che 
non appartengono alla, radice del polino- 
mio, fi annullano. 

^ * Sia 
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% l 

Sia il trinomio c + icd+d , del qua- 
le fi cerca la radice feconda . Sì ponga. 
* x 

a — c ,è~2cd+iì , m~ 1, n~i , e foftituici 
i valori di a , b y m, n > nella ferie della 
radice del binomio fi ha 



V0 = t 

z 

b à d 

2C 



z 

b 




. 2 

%6a ì/é 



&c. 
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La ìomaia di tutti i termini è c+d ra- 
2 , ' 2 

dice di c +z cd+d , Perche il fecondo ter- 



2 



5 v - *. ' - ^ 

mine — della feconda equazione fi annul- 

%e f \ . # /’ 



la dal primo termine — della terza equa- 

%c 



1 y 



/ 



zione ; il fecondo termine — — della ter- 



ze 



za equazione fi annulla dal primo — del- 

v . 2 C 

• ^/..L y 4 

la quarta equazione ; il terzo termine — 



« ^ 






8 e 



della terza equazione , e il primo delia 



qain- 
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i 5.^ • : • <- *- * > : ' 

quinta — « fi annullano^ dal feconda 

8 c t 



r 

.3 d 

termine della quarta equazione ; e 



¥ 



j - 1 

j-1 — -•* 

. « è / 



a / 

# . ì 



cos'i tutti i termini feguenti fi diftruggono. 

V. Le radici proflìme de’ numeri fi han- 
no difponendo i numeri in modo , che le 
ferie delle radici del binomio fieno razio- 
nali , e convergenti , 

_ Cosi la radice di 2 è tra j p 2 , Se % 

• l-, ’ 



. . * 

fi difpone in x+i =a+b ; farò (y+i)* 53 f 



/ -r» 

1 1 1 * ? J 

id — — p — & c. I due primi 1 +-=— " 

- , 2 « 8 ' jtf 

- -J ? * 

' • r 

danno un valore maggiore dell# fradice di 
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mine a b ha per coefficiente 3 , e tre 

*■' t » , ' , - ; _ 

' . . - 3 1 

fono le diffimili permutazioni Hi a b \ il 
t< 2 

terzo termine a b ha pei coefficiente 6 y 
e *fei fono le diffimili permutazioni di* 
22 f 3 • - ■ 

a b ; il qn»rto ab ha per coefficiente 3 , 

<? V 

3 

e tre fono le diffimili permntazioni di ab ♦ 
Lo (loffio (i dice de termini delle potenze 
fiiperiori . 

Similmente fi dimoftra , ohe i termini 
delle potenze di un trinomio a+bì-c di un 
quatrioomio, a+b+c+d &c. * hanno per co- 
efficiebte i numeri delle permutazioni dif- 
enili delle Quantità , che contengono . 
Perche ciafcuna quantità di un trinomio^ 
di un quatrinomio &c., fi moltiplica per 
ciafcuna quantità di un trinomio di ufl 
qyatrinoraio &c.; i temami del prodotto ffi 
moltiplicano per ck fc una ^quantità dello ftèffo 
fattore &c. ,• e rifultano tanti prodótti li- 
mili di ciafcua termine delle potenze dei 
trinomio , -*qtiatrinomio &c. , quante fono 
le permurazioóf'diffimilì*; Ielle quantità , 



che vi ffi contendono; i 






VI. 
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■; ' m 

Vl.Ciafcun termine dunque della formula a 

m—i m—z z w— 3 3 w —n n 

•+■ a b\a b +4f b * b 

: » 

contiene tm numero m di quantità, ed ha 
per coefficiente il numero delle diffimili 
permutazioni delle quantità , che vi fi con- 
tengono . Il numero delle permutazioni 
delle quantità m y è m. m— j. m—z. m— 3,.... 
m—n , finché m— Cap. XIV. N. 1* 

. Dunque 

. m 

, « > 

Il coefficiente del primo termine a \ 
che contiene quantità fimili ma j è 

m. m *-»i. m —2. m —3 .... . m —n 

■ jm 

-- 1 ■ — 1 m * 



W. M —!• W '~2. W —3 



w — n 






Il coefficiente del fecondo termine a 6 , 
che contiene quantità fimili (m— 1.) a , è 



m. m —1. m —2. rw —3 



, m -n 
-* — — • 



' m —I. m —2. m —3 .... * m—n 

. s ; 11 
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m— 2 2 

Jl. coefficiente del terzo termine a b , 
che contiene quantità limili (m— 2 .) a, 2 b t 

. v* • 

vi. m — I. m —2. rn ■‘-3 m~n 

i r = 

—2. m -7-3,.... w j** 

; • • • . . j ' * 

m .rn— 1 . , . 

' - ■ • * T « 

« - 4 . I 

... *•* , • . /.:• .1 ■ v- 

a 3 3 

Il coefficiente del quarto termine a b , 

j, - 

che contiene quantità fimili«(w-g.) a , 36, 



va' m — 1 . m — 2 . jw — 3 w — » 




w ~ 3 ..... w — ». i. 2. 3. 



• • • . • » • •* *w * • *.* " "à % 1 

m. m — 1 . m— 2 

- — — j) 

3 .- ■ « ' j: . • : 

f - . # •' # -.»•-* ■ -* 

Dai premefTì coefficienti fi deduce , che 

il coefficiente del feguente termine è., il 
quoziente di una frazione ^ che ha per 
numeratore il prodotto degli opponenti di 
a ne’ termini antecedenti , e per denomi- 

4 na- 

•• . > 



t # 
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natore il prodotto de’ numeratori delia le- 
rie 1,2,3, 4 fecondo il numero 
de’ .termini , che precedono , Dunque* la , 

formula delle potenze .del .binomio è a 



m—i m.m—i m—i 2 ' 

a b + « a b , 

X .2 



# H 



m.m-i.m—i m— 3 3 m.m— i.m— z.tn— 3 
+ — .a b -j 



I.2.3 



1. 2. 3*4 ^ 



m— 4 4 m,m~ i.m— %.m— 3.W— 

0 b + ... — — - 



. - 

b 2. 3. 4 



» 



Wl— « » 

<* b .. 



U 



L* ultimo termine delle ferje è b coll’ 
efponente n m , .ed il fuo co efficiente .è 
1. Il termine feguente è nullo )- perche un 
fattore del Tuo «coefficiente è m-n — o. 

, ■>. t.: j , 

— *** ■ ""* ■ * - * •* TI I ** • 

* / * • V . tv . 5A 

^ -c . /; à * »■ — * 



\ 



S '*2 



CAP. 
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CAP, XVIII, 

Della Formula delle Potenze Fratte , e 
delle Potenze efprejfe per Ef ponenti 
Negativi Interi ? Fratti del 
Binomio » 



lN 



EU’ efpofta formula di ( a + b ) 



m 



m , v+~i m.m~i m-i a 

z=- a + ma *a b 4 * 

j.a 



nt.m —ì.m —2 m — 3 3 

- „ , a y &c. j fe ia vece di 



1 . 2*3 



m 



» , • 



m 

n 



m 

n 



m fi pone — , farli ( a\b ) zz a 4 *. 



m m m m 

Vi ». ». » » » 

t a y b-\- ■ 1 — — • a 
n i.z 
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iti m 



w 



m 



n n n n 3 

— . a b &q. 



l. 2. 3 



Le potenze efprefle per efponenti nega- 
tivi interi e fratti di un binomio fono 
frazioni , che hanno per numeratore 1’ u- 
nità , e per denominatore le potenze del 



Èiaomio.. Così (a+b) rr 

) m 

('+*) 

m 

n I 1 

(/»+£) tz — ■ 

m 

k. •. 

(*+ 6 ) , 

, J 

Se nella formula del binomio in vece di 



m fi pone ~m 



—m 

fark (a +b) 

S 3 



—m 

a 

— ma 
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—m—i —m.—m—i . —m~2 2 

— ma v b-\ ► a b + 



1.2 



\ 



— m. —m— 1. — f»~ z — W-’j 3 

— - » a b &<j. 



1 . 2.3 



m 



Se in vece di m fi pone -*■ — , farà 

n 

m m m 

n ^ n m n 

(*+£) ~ a — - . a b + 

n 



m m m 

n n % n 2 

— . a b &c. 



I. 2 



Quelle diverfe formule delle potenze 
fi dimollrano dalla premetta formula delle ' 
potenze pofitive intere del binomio , la 
quale nel Cap. prec. lì è dedotta dall’o- 
rigine delle potenze . 

II. Si difponga a + b in quella forma 

4 

a 

• ' * • v ; 

• p ■ , « * ' 

. . - Digitizéò by Google 
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. b b 

( IH — ) ,.e porto — — d j farà a + b =r 
4 a • 



w» 






. m 



n n n 

*(1+^), e(rf-+£) — a .(i-t^) • 



m 



n 



m 



Si fupponga (l+d) ==, 1 + — , 

„ - j ■ * 

n 



m m m m m 

n n . 2 n n n 3 



. d 



. à &c. 



1. 2 



1. 2. 3 



L’ uno e l'altro membro dell’equazione 



m 



fi elevino alla potenza »;farà (1+^) — 



S 4 



(i 
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m m 



\ 



— 1 



( 



m n n 

I 4 à 4 - — 

n i.Z 



2 n 
. d &c. 



c -) 



‘ m m 

m n n 2 

Si ponga p - — d + — »d &c. \ fa- 

n v 1.2 

j 

m n m- m — 1 

jà ( i+d) = (i+/>) ,e +“ « 

1. 2 

2 m. m— l.m—i 3 n.n—i 

d 4 - ~,d &c. = i+np+ . 

T I. 2. £ 1. 2 

2 n. n— 1. « — 2 3 

/> + ./> Scc. 

1.2.3 

Nel fecondo membro fe in vece di p , 
2 3 

p , p , &c. fi pongono i corri fpondenti 



va- 



*Wq 



oogle 
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nt m 



— , — ^ 
m n n 

valori dell’ equazione p - — d+ ; 

2 ~it x. « 

d &c. ; i termini del fecondo membro fo* 
no i medefimi , che i termini del prime • 
Perche * 

. * i 

I ~ i m m 

m 9 n z 

np — n. — d-j-n - 1. d &C> 

n 1. 2 

2 

n — I 2 »— i w 2 

1 a p — 77. • 1 ■** d 5jc» 

,1.2 1.2 2 * 

' ' n 

n— i. w*-2 3 

<w. ./> &c. &c. 

1.2.3 

• &c. • / » &c; 

— — ^ 

». W — 12 ». n — I. » r-2 3 

Z + »/>+ -. /> + — — ,p &C. =5 

I. 2 I. 2.3 



m.m—i 2 m. m —i, m —2 3 

i + tmé/H — .d + •— — d 8cc. 

1.2 1.2.3 Dun- 



v 
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m 



n 



~ Dunque ( i+d) =r(i+/>) , e 1 ’ equa- 
zioni, che precedono, fono vere. Dunque 

•» • % • 

m m jn 

0 * , ^ 1 • j ' 

n m n n 2 

(H <0 . — l-f — d+ , d &c. 

n 1. 2 

.. ì • * • * 

> * . 

Se r uno , è l’ altro membro dell’ equa- 

✓ 

m 

■ -- -r ~ 

n 

zione fi moltiplicano per a , e in vece 

b 

di d fi' pone* il fuo valore — fi ha l’equa- 



m 



n 



m 



m 



—1 



n m n 

zione propofta (*+£) =z a +r- a b 

n 
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<1 








m m 


m 

— —2 


. m 


w 


tn 


f “I 


1 — • 




— i. — -«2 


» n 


n 


2 » 


» 


n 



+ “ » a b 4 » 1 . . 11 

X . 2 * X . 2 . / 



m ' 

3 

» 3 

^ £ &c. Ciò • che li dovea dimo- 

■ • V r 

Arare . 

III. Coll’ efpofta formula fi hanno Irra- 
dici profiline de binomj in una ferie infi- 
nita di frazioni . Cosi fe , nrz 2 , fi 

li 1 11 1 

- — 1 — 1 -2 

2 2 1 2 2/2 2 2' 

ha (a+b) ~a 4—i ' b\ . a b 

2 1.2 

v 

I 

II I I 

-.--I.--2 --3 

2 2 2 - 2 3 k 

4— — -.4 £ &c. = vV1 - 

I. 2. 3 2\/4 
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t> b 

+ — — — — &c. 



%à\/a 



1 6a 1/4 



- 3 3 

Se wri, «-3 , fi ha (<*+£) m 4 

• ' ,* \ 

1 11 1 

— f +*t — . - — I — — '2 

1 3 n - 3 2 

— 4 b + — ■ ■ , g b &C. 

3 1.2 



3 * 

• — <S 0 + 



3 2 

3 \/4 



3 : 2 

$a\/a 



&C. 



IV. Per mezzo delle radici del binomio 
fi rinvengono le radici de’ polinomi , Te 
quefti hanno radici efattej perche coll e de- 
bite foftiruzioni i termini detta ferie , che 
non appartengono alla radice del polino- 
mio, fi annullano . 

. Sia 
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% l 

Sia il trinomio c + 2 cd +d , del qua- 
le fi cerca la radice feconda » Si ponga. 

a 1 . . - 

azze ,è~zcd+d , rwri , »~2 , e fbftituiti 
i valori di a , b , /n , n , nella ferie della 
radice del binomio fi ha 



V* ?=t 

v* • 

Z 

b d 

Z*/a ZC. 



% 

b 



%as/a 





%6 a Vé 





z - 



le le 



8 c 



d $4 

- a 3 

ae 4P 

kep 



L* 
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quinta — 



A 



5 à 



Se 



I 



fi annullano dal fecondo 



.*5 *“ 



1 f r+ 



-4 

• 3^ 

termine «della «quarta equazione ; e 

3 1 _ 1 „ i i 



¥ 



ri ::: . — 

* <• 

•if/ 



cos'i tutti i termini feguenti fi diftruggono. 

V. Le radici proflìme de’ pumeri fi han- 
no difponendo i numeri in modo , che le 
ferie delle radici del binomio fieno razio- 
nali , e convergenti;. 

. Cosi la radice di a è tra j p; 2 . Se % 

• ... . *•. * 

* * . 

r . . . . . ■ 2 ’ 

fi difpone in 1+1 —/rtrf> (i-fi)*cr 

. * V 

« • 

- •• T* 

1 1 1 - 1 3 

iH — ~ — p — & c. I due primi 1+--— 

,2.8 “ l6 . - ’ r. . .. % 4 

- ; 

t \ 

danno un valore maggiore della Indice di 



2; 
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5 * 9 ■ x 1 

perche ( — ) = — 1=2-1—. I tre 1+ - 

2 44 • * 

I 11 ' 

— — =r — danno un valore minore , e 

8 8 , ; - ■ 

più profilino alla radice di 2 ; perche 

fi 2 121 57 1 

' (-*-) = — - =: 1+ — . I quattro 1+ — 

8 é4 64 2 

I x 23 

— I r= — danno un valore minore 

T 8 16 1 6 . 

della radice di 2 , e più proffimo . Se più 
termini fi- prendono, fuc ceffi va mente i va- 
lori fi approffimano alla radice di t , e mai 
fi ha l'efatto. 

p 1 121 7 

Poiché 2=^— — — — ; fe da 

4 4 *>4 <*4 

i ' ... - *■ v J • 

9 c l i 2 1 7 

* -, e da - — * + — > fi eftraggono le 

. 4 # t 4 t : 6 4 64 ' < 

radici; fi avranno due ferie, una più con- 
vergente' dell' altra per la radice 2. 

La radice di. 5 è tra 1 c j . Se 5 fi 

dif- 







I 



4 

D'Algebra , Jt 8 p 

1 

2 I 

difpone in 4+1 farà (4+1) =2+ — — — 

4 <4 

19 

&c. I due primi termini 2+ — = — 

, . . 4.4 

danno un valore maggiore della radice di 

p 2 81 1 

5 ; perche ( — ) = — —5+ — . I tre 

4 16 1 6 

l , 4 

1 1 143 

2+ — — danno un valore mi- 

4 64 64 

nore piu proffimo alla radice di 55 perche 
143 1 20449 31 ‘ 

( ) = = s &c. 

64 40 96 4«p5 

, • *•' 

81 1 

Se in vece di 4+1 fi prende — , 

. . ' 16 16 

fi ha una ferie pih convergente f fe 

• * - r 0 1 

« 1 

2044P 31 

prendefi + —, la ferie è molto 

409S 40 96 

. j. pi- 

* 1 • 

■* • »* , Digitftedby 
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più convergente & c. 

La radice di 8 è tra 3 e 2 . Se 8 fi 



2 ir 

pone =£— 1, farà f 5? — 1 ) =3--— — 8c c. 

<5 216 

1 17 

I due primi termini 3 =2 » — danno un 

6 6 

valore maggiore della radice di 8 j perche 

( — ) — -8h . &c. 

* * ' 35 ' 36 

0 * 

Lo fteflo’ fi dice della radice terza , 
quarta &c. , che differifcono negli efponen- 
ti . Quello metodo prefuppone cognite le 
radici efatte de’ numeri profiìmamente mag- 
giori e minori dei numeri , de quali fi cer- 
cano le radici profiline . 

VI. Le due formale cogli efponenti ne- 
gativi interi e fratti fi dimofìrano con un 
metodo fimile al precedente. Della formu* 

» . 1 



la 
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m 

. 1 

n b 

la (a-vb) fi difponga rtb in a( H — 

a 

b m 

fi ponga — rr 4 , 1’ efponente — m q\ fa- 

a n 

* \ 

m 

• j » 



-q -q n 

r\ a (l+^) =(a+b)-. . 

' j • ' ■ - - j» - j 

-q ~q.-q-l 

Si fupponga (1 +d) = 1-^+ 

. , 1.2 

2 >-q. —q — 1. —q — 2 3 v 

^ + — 4 & c. 

I • 2 • 3 » __ : • 

I 

Ma (,+J) .= = . 

? 

(ì+rf) 



T * 1 



1. 
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9.9-1 2 9. 9— 1.9-2 3 

1+9^ . ^ +• 1 d ^ c * 

1.2 



Dunque 



9.9-1 2 9.9-1. 9-2 3 

I + 9 J -4 — + — — ,d & c*— 

1. 2 1.2^3 

/ —9. —9 —1 2 

j —9 d -}■ ' t * • d *b &C. 

1.2 

... - *. . 1 

Se T uno e 1 * altro membro fi molti- 
plicano pe’l denominatore del primo , 1 
equazione diviene 1 - 1 . Perche il prodot- 
to del primo membro pe’l fuo denomina- 
tore è 1 ; moltiplicandoli il fecondo mem- 
bro per lo fteflo denominatore , la fomma 
de’ prodotti è parimente 1 ; come dalla fe- 
guente operazione » 




' y 



u • 



I— 
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-q.-q-l 2 '—q,—q I .—q —2 3 

2 —qd -+ </ + &c. 

1.2 » I. 2. 3 

q • <7—1 2 q.q~\.q—2 3 

+ </ &C. 

1.2 I. 2. 3 



~q.~q~l 2 -q.~q-l.-q~2 3 . v 

^ + </ &C. 

1.2 I. 2. 3 

• • * ' V ‘ - • ' , 

s. 2 

2 2 ~q . —q —I 3 

^ —q d 4 . d Se C. 

I. 2 

i : 

2 

q- q~~ l 2 ~q . q— l 3 

</ + ^ &c. 

1.2 2. 2 

• 

q.q-l.q-2 3- 

— ■ — < d &C. 

1.2. 3 

f ' 

Di quelli prodotti è tnanifefto., cha la 
fomtna de’ prodotti del moltiplicando pe’l 
moltiplicatore non è che 1 ; perche tutti gli 

... ‘ ‘ " -f 

altri termini £ diftruggono. Dunque (i+d) 

T 3 

\ 
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• i 

—q. —q — \ 2 

— I —qd- i — d Sic. 



1.2 

Se r uno e 1 ’ altro membro dell’ equa 

m 



n 



zione fi moltiplicano per a 



in vece 



di d fi pone il fuo valore — r * e in vece 

. , a 



m 

di q il valore - 4 - ; farà 
n 



m 






(**> ' = 



a 



m m 

n m n 

— — A . £ + 

n 



m m 

- — * 1 

n n 

I. 2 



m 

» 2 

a ' b 8cc. 



v • . - ». 

VIT. Con quefie due formule degli et* 
ponenti negativi interi e fratti del binomio 
fi e traggono le radici delle frazioni , e fi 

han- 
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hanno i valori delle- frazioni in ferie. 

I — I -I -2 

Cosi — — — (a+b) i — a — ba + 

a ~\-b — “ 

• r 

2-3 3 -4 • • I * . 

b a — b a &c. ~ + • 





3 4 

a 4 





i 3 

— — *- ~ (a-\-b) ■- — 




' + 




.2 2 3 • • • > 

•i b a &c. 

P ■ • ; ; ' 

' 

Le frazioni , che hanqo per numeratore 

T 4 quan- 



v* 



■ * 






J 



V 
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quantità oltre 1 , fi riducono io ferie per 
l’eipofte formule. La radice cuba di 



1 • l 



* , > 



f • 1 3 

- — —f * (»+*) 

>+4 • *■ 

Per la formula delle potenze negative fi ria* 

l •' - r I 

• « i . * • . 

V- ' " c 3 

viene il valore di (*+4) . Il prodotto 

^ V ' 1 ■ » 



3 > >.- 

della ferie di (*4-£) per / è la radice 

cuba della frazione . 

4+4 ... ' • 



. ... -* **' *. f+g 3 

La radice cuba di * = (/+,§) • 

. 4+4 • 



t - - / « 

3 • . . 

(4+4) . Il prodotto dei ter orni dèi- 

• A ' ' ' la 



X 
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la ferie della radice (/+£) pei ter- 

... x 






mini della ferie della radice , è il 

x * 



3 3 

valore del prodotto di (frg) per (a+b) , 



CAp. 
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CAP. XIX. 

H 4 • ■ • ‘ - * 

Delle Ragioni , delle Proporzioni 9 
c delle ProgreJJiom . 

• : ' • . *• 

I. T A ragione è aritmetica , o geome- 
— ’ 4 a trica . La ragione aritmetica è il 
rapporto di due quantità , che fi ha nella 
.differenza della fottrazione di una delle due 
quantità dall’ altra . Cos'i la differenza a-b y 
© b—>a , rapporto della fottrazione di a da 
b y o di b da a y è la ragione aritmetica 
di a y b . A 

La ragione geometrica , che fi dice an- 
, cora efponente di ragione , è il rapporto 
di due quantità , che fi ha nel quoziente 
della divifione di una»-delle due quantità 

b a 

per. T altra . Così il quoziente — , o — , 

t a b 

rapporto della divifione di b per a , o di 
a per Ir , è la ragione geometrica e 1* efpo- 
nente della ragione di a , b , 

Le due quantità nell’ una , e nell’ altra 
ragione , fi dicono termini della ragione 
aritmetica, o della geometrica.il termine, 
' clic 



- r I 
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che precede , fi dice antecedente ; l’ altro 
confeguente . La ragione aritmetica fi di- 
fegna , con porre tra 1 T antecedente e il 
confeguente una virgola , 9 un punto . La 
ragione geometrica fi difegnà , con porre 
tra T antecedente e il confeguente due 
punti ; 

Così a , b , 0 a. b, difegnano la ragio- 
ne aritmetica b-a y o a~b ; 4: b difegna 

b , « 

la ragione geometrica — , o — . Le due 

a b 

quantità a • , b fi dicono terrtiini della ra- 
gione aritmetica, o della geometrica; a fi. 
dice antecedente , b confeguente . 

II. S' appartiene alla ragione aritmetica 
quanto fi è efpofio nel Cap. 1 . delle quan- 
tità pofitive e negative , e delle loro , 
differenze . . _ 

Se i due termini fono negativi , ed u- 
guali , la differenza è nulla . "Se un ter- 
mine è maggiore deli’ altro , la dhferea- » 

za è pofitiva , o negativa ; perche il ter- 
mine fottratto può effere maggiore, o mi- 
nore dell’altro . ■ ‘‘ 

Di due termini uno pofitivo , e 1 * alfro 
negativo 5 la differenza è pofitiva , o ne- * 
gativa ; perche il termine fottratto può ef- 
fere negativo , o polìtlvo. - ; - * 

Se 
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: Se i due termini fono poetivi , ed u- 
guali ; la differenza è nulla. Se i due ter- 
mini fono ineguali ; la differenza del ter- 
mine minore fottratto, dal maggiore è po- 
sitiva ; del termine maggiore fottratto dai 
minore è negativa . * 

Se ai due termini fi aggiugne , o da 
.quelli fi fottrae una medcfuna quantità , 
la differenza rimane la fletta . Perche una 
xnedefima quantità aggiunta , o fottratta 
dall’uno^ dall’altro termine; quella nulla 
aggiugne, nulla toglie dalla loro differenza. 
.Cosi a—b — ( ) — ( b+c ) — (a—c) — {b— c). 

Se i due termini fi moltiplicano , o fi 
dividono per la fletta quantità ; fi molti- 
plica, e fi divide anche la loro differenza; 
perche nei termini fi contiene • la differen- 
za . Così fe b—a — + d j farà ib — 2 a — 

+ 2 d , $b — z=i + $d y nb — na.=z +nd , 

b a * d ~ ‘ 

• * J ^ | 

n n ' n 

Se l’antecedente fi fottrae dal confeguen- 
V te , il confeguente può efpri merli per f 
antecedente piu la differenza , la quale può 
effere negativa, o pofitiva . Così fe b — a 
= d , b — + d ; fe b—a — —d , bizza— d . 

La 
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La ragione di a.b lì efprime per tt. a + d , 

* o per a . a —d . 

II f. Alla ragione geometrica & appartie* ^ 
ne quanto fi è 'efpofto nel, Cap. III. della 
' divifione , e nel Gap. IV. delle frazioni . 

L’ efponente dell’ antecedente divifo pel 
confeguente è inverfo dell' efponente del con- 
seguente diviio per l’antecedente. Cosi fe 
b ai 

a b q 

Se i due termini della ragione fono poli- 
tivi , o negativi ; gli efponenti dell’ antece- . 
dente divifo pe’l confeguente, e del confe- 
guente divifo per l’antecedente, fono politivi. 

«Se un tenfiine è polìtivo, e l’altro negati- 
vo ; gli efponenti fono negativi . 

Se i due termini della ragione lì molti- 
plicano , o lì dividono per la medefima quan- 
tità, gli efponenti fono i medefimi. 

Se il confeguente fi divide per 1* an- 
tecedente , il confeguente può efpri mer- 
li pe’l prodotto dell’ antecedente per l’ ef- 
ponente della ragione • Cosi fe b fi di- 
' , b 

vide per a , 1* efponente di a: b è — .,SI 

' a \ ■ . 

b ; 

ponga — farà b^zaq , e la ragione 

- \ * .** di 

' ■ • i* ! . 

». , / 

•• v;.. : / - ’ ‘ n 
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<H a:b fi efprime per a:tuj'. 

IV. Due, e più ragioni aritmetiche fono 
uguali, fe le differenze pofitive, o negative 
degli antecedenti dai confeguenci , o de’ con- 
seguenti dagli antecedenti, fono uguali . Due, 
« più ragioni aritmetiche fono ineguali, fe 
le dette differenze fono ineguali , Una ra- 
gione è maggiore , . .0 minore dell’ altra ; 
fe la differenza è maggiore , o minore . 

Così la ragióne di n.b è uguale alla ra- 
gione di c . d , fe a— 6 — c-rJ , o B—a zzz d—c , 
Se {a~ b) > (c—d) , la ragione di a.b è mag- 
giore della ragione di c.d. 

Due , e più ragioni geometriche fono 
uguali, fargli efponenti pofitivi , o negati- 
vi , degli antecedenti divifi pei confeguen- 
ti ; o de confeguenti per gli antecedenti , 
fono uguali . Una ragione è maggiore , o 
minore dell’ altra , fe 1’ efponente pofitivo , 
o negativo" di una, è maggiore, o mino- 
re dell’ efponente pofitivo , o negativo dell 1 
altra. . r ' 

Così la ragione di a:h è uguale alla ra- 
a c b d a c 



gionedicid, fe — , o — = Se-?-, 

b d a e b à 

. b d 

o — p*— , la ragione di a:b è maggiore di 

a c - ■ . * , 

c:d. « V. La 
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V. La proporzione è geometrica, o arit- 
metica ; T una e )’ altra fi difiinguono 
dirette , che affoluu mente fi dicono pro- 
porzioni , e in reciproche. 

1. La proporzione aritmetica è l’ugua- 
glianza di due ragioni aritmetiche . La 
proporzione geometrica è Jf uguaglianza di 
due ragioni geometriche. 

La proporzione aritmetica fi difegna col 
porre tra 1’ una e 1’ altra ragione due , o 
tre punti ^ Così fi,b:c,dj a , b: c, d ; a % 
b',' c, d, a , b\* c , d . Si enunciano i 
quattro termini proporzionali, a fìa a b % 
come c a d • ed efprimono a— b — c—d y 
b —a — d —c , 

La proporzione geometrica fi difegna col 
porre tra V una e 1’ altra ragione quat- 
tro punti, o il fegno d’uguaglianza. Così 
a: b::c: d, a : b — c: d , Si enunciano 
i termini proporzionali , a Ita a , cSme 

b ^ d _ a 
cidi $d efprimono — = — , o *- 

fi c b 



c 




* > * , 

Nell’ una , e nell’ altra proporzione i 
due termini della .prima ragione a fipiltra . 
fi dicono primo antecedente , e primo con- 

fe- 
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feguente; i due termini a delira dèllaJeconda 
ragione lì dicono fecondo antecedente , e 
fecondo confeguente . fi primo antecedente 
e il fecondo confeguente fi dicono gli eftremi 
della proporzione ; il pruno confeguente e 
il fecondo antecedente, i med j , 

Cosi di a : b -rz c: */ , di a . b: e. d ; a 
è il primo antecedente, b il primo confe- 
guente ; c il fecondo antecedente , d il 
fecondo confeguente ; a , d fono gli dire- 
nai; b , e i medj della proporzione. 

I due termini medj pólTono eflere ugua- 
li,,, ed inequali . Se ineguali , la propor- 
zione li dice difcreta ; fe uguali ,• conti- 
nua . Cosi a y b ve , d ; a : b r=r c : d , 
fono proporzioni d.fcrete.Se r, a.b\ % 
b. d y a:b~b:d , fono due proporzioni 
continue . 

La proporzione continua li difsgna con 
tre termini , ponendo avanti la proporzio- 
ne aritmetica , e tra i tre termini i- 
(tonti , o le virgole ; avanti la proporzio- 
ne geometrica ~ » e tra 1 tre termini due 
punti . i 

Così a: b: c di fegna una proporzione 
continua geometrica;^ a.b, c difegna una 
proporzione continua aritmetica . Il termine 
medio b fa figura di confeguente nelle ra- 
gieni a : b , a . b ; di antecedente nelle 

ra- 
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T?gioni b \ c , &.r, e fi dice medio pro- 
porzionale . v ' • f ■ 

2 . La proporzione reciproca si geome- 
trica , che aritmetica , è. 1’ uguaglianza 
delle Scagioni tra V antecedente e il cori* 
feguente di una ; tra il confeguente e i’ 
antecedente dell’altra. 

Cosi le due ragioni a . b , e. d fonò in pro- 
porzione reciproca aritmetica, fei» — a -c — d. 

In proporzione reciproca geometrica fono 

ad 

le due ragioni a: b y c: d 9 fe ~ zr — . + 

- b c 

Le proporzioni reciproche fi fanno dirette • 
col permutare il confeguente di una ragio- * 
ne nel fuo antecedente. ' ' - 

Vi. Se più* di due ragioni aritmetiche, 
o geometriche , fono uguali ; paragonando 
una ragione all* altra , fi ha una ferie di 
proporzioni. Cosi a: d :: 

g : / &c. , è una ferie di proporzioni geo- 
metriche; a, b v c.d v e. /. v g. I &c., * 
è una ferie di proporzioni aritmetiche. 

Se il confeguente della prima ragione 
b — c antecedente della feconda ; fa il 
confeguente della feconda d — e antece- 
dente dèlia terza : fe il confeguente della , 
terza f—g antecedente della quarta & c. , 
la ferie delle proporzioni è continua. 

V Co* 

; ~ • * 



/ - 
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Cos'i 4: a : c : e : g &c. è una ferie 
continua di proporzioni geometriche ; 4. 
a . c. e> g Sec. è una ferie continua di 
proporzioni aritmetiche; nelle quali ciaf- 
cun termine medio è confeguente dell’ an- 
tecedente ragione , e, antecedente della fe* 

• guente . Quelle ferie fi dicono progrefiioni 
geometriche , o aritmetiche . 

VII. Il prodotto di due , e più ragioni 
geometriche , fi dice ragione compolla del 
numero delle ragioni. Cosi di ai b , c: d 
il prodotto ac •: bd è la ragione comporta 
di due ragioni ; il prodotto ace' bdf è 
la ragione comporta di tre ragioni a ; b , 
(: d , e f Se c. E\ manifello , che la ra- 
gione dei prodotti degli antecedenti, e. dei 
confeguenti, è il prodotto delle loro ragioni.» 

Se due ragioni fono uguali , la -ragione 
comporta di quelle due ragioni fi dice du- 
plicata di una delle due ragioni ; fe tre 
ragioni fono uguali , la ragione comporta 1 
di quelle tre ragioni lì dice triplicata di 
una delle tre Se c. 

Cos'i fi? a : b , c: d fono uguali , la ra- 
gione comporta ac : bd fi dice duplicata di 
et : b , o d i c : d . S.e a : b 9 t : d , e ; f 
, fono uguali; la ragione comporta ace : bdf 
fi dice triplicata di una delle tre &c. 

Al contrario uoa delle due , tre Se c. 

ra- 
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ragioni uguali, fi dice fudduplicata , futrri- 
plicata &c. , del prodotto di due, tre &c. 
ragioni uguali. Così la ragione di a : b , 
o di r: d Y fi dice fudduplicata di ac : bd . 
La ragione di a: b ,o ài.c : ,d , o di e: f 
A dice fu triplicata di ace : bdf &C.,, 

I quadrati, i cubi, le quarte, quinte he. 
potenze fono in ragione duplicata, triplicata 
&c. delle loro radici . Le radici fono in 
ragione fuddupplicata , futtriplicata &c. de’ 
loro quadrati, cubi &c. . Perche le potenze 

-2 <\ ; 

fono prodotti delle radici . Così a : b è in 

’ . . . 3 

ragion duplicata di a: b $ a : b. è in ra- 
gion triplicata di a : b &c.; a: b è in ra- 

2 2 

gion fudduplicata di J a : b , in ragion 

. 33 , . 1 ; . 

futtriplicata di d : b Scc. ' 

Vili. Le premette nozioni ci conducono 
ad una doppia teoria £lie proporzioni , e 
delle progreffióni geometriche e aritmetiche . 
L’una e l’altra utilittima in tutte le par- 
ti delle matematiche. " • / ^ 
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CAP. XX. ' 

I i • . 

/ » C 

•« J • , 

Velie Proporzioni e delle ProgreJJtoni 

Aritmetiche i‘ 

• - ■«( ' * 

* • * V 

• 

I, quattro quantità proporzionali a, 

b : c. d fe il primo antecedente 
4 è uguale , minore , o maggiore del Tuo 
confluente b ; il fecondo antecedente c è 
pari nen-e uguale , minore , o maggiore 
del Tuo coofeguente d . Perche le ragioni 
fono uguali . 

I coofeguenti di quattro termini propor- 
zionali fi poflbno efprimere per gli antece- 
denti piu la differenza , Cap. XIX. N. II. • 
Sia b-azzd—c — f differenza pofitiva , o 
negativa ; farò b-a +f y d ~c+f. In ve- 
ce di b , à fi pongono i detti valori , fa- 
rò a. a + f: c. c + fjk 

Nella proporzione continua J- a. b. d y 
forà b—a+f, d -1 b +/ — , e 

4. a+f. a ■+- 2 /. 

H, Di quattro termini proporzionali , 
la fomma degli eftremi è uguale alla fom- 
ma de’ medj . Cosi fe a. b :• j . d , farò 
4 +d ~ b+c. r 

Si 
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Si dimoftra in due manieri . i. Perche 
eflendo a. b\ d y Tara 6 — iz=.d — c * e 

b + c — a + d Ma b+c è. .la Comma da’* 

medj , a + d degli ellremi . Dunque la ^bm- 
ma de’ medj di quattro tei miai proporzio- 
nali è uguale %ììà Comma degli estremi , ' 
2, Se in vece \li b , d fi fo'lituilcono i : 
valori equivalenti a+f , c+/;\:i quattro 
termini proporzionali, fono a, a + /: f.f + /*, 
e le fornme degli eftremi a + c + /> e de’ 
medj a+c+f ■) Cono le medefime. 

Da queCta propofizione s’ inferifee i,$ 
che Ce la proporzione è continua , la fona-, 
ma degli eftremi è uguale al dopp’o ter* 
mine medio . 2. che di t r e 'termini Ci ha 
. fempre il quarto proporzionale ; perche fa, 
a +d — b + ryiark a~b + c ~d r dzzb'+c —a t 
b a +d—c , c zzza +d ~b * 3, che nella 
proporzione continua il termine medio è, 
uguale alla meta della fortuna de’due eftre-, 
mi > 0 uno degli eltremi è uguale alla dif-, 
ferenza dell’ altro eClremo dal doppio me- 
dio .termine.., *. • .• •• $ v/ 

. III. Se. la Comma di due quantità è ti- 
gnale alla Comma di due akre j farà una: 
quantità di una Comma ad una* quantità 
dell’altra , come l’altra .quantità .della, ie-i 
conda Comma alla feconda quantità della^ 
prima . Così Ce a + d=zb + c 9 faràr a* b.i *■ 

V 3 <•. d’y 
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é. d , a. c: b .d , d . b\ c, a , d. c : b. g, 
- Perche dall’ equazione — £-+c fi 

hanno le feguenti , b — a — à—c, c~a ~d-b, 
b —d — c —d\ e a. b : c. d , *. r : b. -d , d. b : 
e» a , dm t • b t a» * 

Da ciò s inferi fce i. , phe faranno in 
proporzione i confeguenti * cogli anteceden- 
ti , che fi dice invertendo.- 2 , che faran- 
no in proporzione gli antecedenti e 
i confeguenti , che fi dice alternando . 
Così fe a. b: c. d , Tara invertendo b.a : 
da c; alternando a . c: b, d, e inverten- 
doci a : d. b.ln quelle varie proporzio- 
ni fi ha l’uguaglianza delle differenze, le* 
quali da negative divengono pofirive,eda 
pofitive negative, con invertere i termini; 
e con alternarli diverfe . * 

1 IV. La progreffione aritmetica può efpri- 
merfi pe’l primo termine più il - prodotto 
della ragione pe’l nutpero determini, che 
precedono * Perche il fecondo termine è il 
primo termine più la differenza ; il terzo 
termine è il fecondo più la differenza, cioè 
il* primo piò due differenze ; il quarto 
termine è il terzo più la differenza , cioè 
il primo più tre differenze ; fuccefiìvamen- 
te ciafcun termine non è altro che il 
primo termine più il prodotto della diffe- 
renza nel numero de’ termini , che prece-, 
dono. - Co- 
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Cosà della progrefìione jl. <t . b . c. d S:c. 
feda ragione c/j farà £—<7 + /, c~zmb\f 
zzza+ a/*, à z~ c+fzz :’/*+ 3/ &c. , e la prò* 
greffione a.b.c.d Scc. è la medefima 
che /?. 4+"/! n -kif. a + lf. a + Scc. 
Dunque fe il numero de’ termini (ì dice « , 
qualunque termine della progreifioue viene 
efprelfo dalla formula /»+/. (».— u) 

Sia a — 1 , /— 1 , la progreiììone !. 2. 

3. 4. 5. &c. è la ferie de’ numeri natura- 
li . Il primo termine è 1 ; il fecondo è 1 
più la differenza 1 ; il terzo è 1 più due 
• differenze 1 j il quarto è 1 più rre diffe- 
renze 1. • 

Sia a — — i y f — -~i , la progreffione è — 1 . - . 
*‘•2. —3. — 4. — 5 &c. Il primo termine è — 1 ; 
il fecondo —1 più la cifferenza — 1 ; il ter- 
zo c —1 più due differenze — 1 J il quarto 
, è —1 più tre differenze — 1 &c. » . . 

Sia a— 1 , — 1 , la progreffione è 1. 

o. — x. — 2.-^3 &c. Il primo termine è 1 \ 
il fecondo è i più la differenza —1 ; il tetr 
zo è 1 più due differenze —1 &c. 

Sia a=z . 25 , /zir-r- 3 , la progreffioric 
25. 22. ip. 16. 13.10. 7. 4.1. —2. —5. 

—8 8 cc, decrefce fino all’. .unità, e nel.fen- 
fo negativo fi aumenta all’ infinito. Il pri- 
mo termine è 25; il fecondo è. 2 5 più la 

V 4 dif- 
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differenza --3 ; il terzo è 25 più due , dif- 
ferenze —3 &c, . i 

Sia a~— la progreffione — 25. 

— 18. —11. —4. 3. io. 17 &c. decrefce nel 
fenfo negativo fino a 4 , e nel fenfà pofi- 
tivo fi aumenta fenza fine . .11 primo ter- 
mine è —25 ; il fecondo è —25 più la 
differenza 7; il terzo è —25 più due dif- 
ferenze 7 &'c. v . 

> V. Tra due termini poflono collocarti 
quanti medj fi vogliono proporzionali , con 
fottrarre il primo termine dal fecondo , e 
.con dividere la differenza pe’l numero de ♦ 
medj proporzionali più 1 ; il quoziente 
è *la ragione aritmetica della progreffione 
de’ termini medj tra i due-. Perche ciafcun 
termine dopo il primo è il primo termine 
più il prodotto della differenza nel nume- 
ro de’ termini , che precedono - 

Così .tra io, 120 , fi collocano dodici 
medj proporzionali, fottraendo -3 da 120, 
t dividendo 117'pei^ ij • Il quoziente 9 
è la ragione della progreffione 3. 12. 

30. 3 9. 48- 57. rf< 5 . 75- 84. 91* 102. 

• vii t. 120. . • . . . • 

Vh Se tra i termini d’ una progreffione 
fi colloca un egual numero di medj pro- 
porzionali , fi avrà una nuova progreifio- 

nef . 
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ne ; perche tra i termini vi è la medefima 
ragione . - , 

Così nella progreflione ~ 3.11. ip. 27. , 

35 & c. la ragione è 8 . Se tra i termini 
lì vogliono tre medj. proporzionali , fi di- 
vide 8 per 4 ; il quoziente 2 farà la diffe- 
renza della progreflione 4. 3. 5. 7. p. il* 

13 & c * • • . v. • 

VII. Qualunque numero di termini fi 
prenda in una progrefficne , le fomme dei • * 
due e (fremi , dei due termini dagli eftremi 
ugualmente dittanti , e il doppio medio 
termine, fe il numero de’ termini è difpa* 
ro,fono uguali. Perche i due eftremi con. • 
altri due egualmente dittanti dagli eftre- \ 
mi * e col medio termine , fono in pro- 
porzione . ; (' .»!«■• . 

«: Così nella, formula della progreffione . a, 
a+f. a-\-zf * + $f.a+ 4/. &C» 

fe fi prende un numero difparo di termi* 
ni , le fomme degli ettremi a + a + óf, de , , 
medj d+/+v* + 5/ , a+if+ a + jtf dagli 
ettremi egualmente dittanti , e il doppio 
medio termine a+ 3/ fonò’ uguali . < • • 

Vili. La (ottima* di tutti i termini d’ una 
progreflione è uguale alla metà del prodot- 
to della fomma de’ due .ettremi nel nume- 
ro de’ termini « Perche le fornai dei duA 
eftremi , dei dye germini ugualmente di- 

” * \ttan- 
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flauti dagli eftremi,e il doppio medio ter-* 
mine nelle progreflioni di termini difpari 
fono uguali ; il prodotto della : fomma 
degli ettremi nel numero-de’ termini è dop- 
pio della fomma de’ termini. 

Cosi nella progreflione 4. 3. 5. 7. p. n. 

( 3 +I 5 ) 7 

1 5 &c. > — fomma dei 



fette termini 'della progreflione ; 



(3+13).* 



2 



= 4?, fomma di fei termine della progref* 

flone'; = 35 fomma di cinque ter* 

. :• \ 2 \ * ' - 

- mini della progreflione &c. . 

» Ne^a progreflione <&. 25. 22. rp. 16. 13. 

•v: * •< ; • ••. y ■’.} ~ ’•* , 

* ( 25 —8 ) .12 

io. 7. 4. 1. —2. -^5. —8 Scc., *• 



2= 102-, fomma di dodici termini della 
, . V / „ (25— 5). Il : 

progreflione '; = no, fomma di 

undeci termini della progreflione &c. 

Si dica / la fomma di' un qualunque 

' ” r - ‘ • DB* 
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numero di termini della progreflìone , 1 ul* 



n 



timo termine « •* farà / — (*+*>)• — la for- 

2 

mula della Comma di un qualunque nume- 

• • 

•• 

ro de’ termini . Peì N. IV. « 

Se in v^ce di w fi follituifce il fuo valore ) 

farà f — (»— 1 )) • *' 

In quelle due equazioni v ~a+f .(n-* 1 ), 
(a+w). — , fi contengono cinque quanti- 

a 

tà; cioè il primo tetmine, la ragione, 1 ulti- 
mo termina, il numero de’ termini , e la 
Comma i Di quelle cinque quantità Ce tre 
fi fuppongono date, le altre due fi rinven- 
gono per mezzo delle due equazioni £ co», 
me fi vedrà nella Seconda -Parte . 



! 
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. ' C A ' P. XXI. 

♦ i . t » - 

ZV Nwmffi Po/ /goni • 

' * , ' : • 

* - 4 

I. T Numeri poligoni fono ferie de’ no- 

X meri » che fi formano dal primo 
termine, e dalle fucceflìve fomme di due, 
tre &c. termini delle progreflìoni aritmeti- 
che, le quali incominciano da i , ed han- 
no per differenza, i, 2, 3, 4, Scc. Si di(Hq* 
guono 1 numeri poligoni in triangolari , 
quadrati , pentagoni , .efagoni , eptagoni 
&c. , fecondo che la differenza della pro- 
greflione aritmetica è 1,2, 3 , 4, 5 , < 5 , 7 
&c. - 

II. La progreffione aritmetica , che in- 
comincia da 1 , ed ha per differenza 1 , 
è la ferie de’ numeri' naturali 1,2, 3 , 4, 
5 1 6 * 7> k' p., io &c. 

Se in quella progredìone aritml%:a fi 
prende imprimo termine 1; poi fuccediva- 
mente la fórnma di 1 2 ; di 1 , '2 , 3 ; 

di 1, 2, -j,4 ; &c. , rifulta la ferie 1, 
3, , io, 15, zi, 28, 35,45,53 5 cc. 

. : Si 
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‘Si dicono quelli numeri triangolari ; 
perche poflóno Tempre difporfi in figura 
triangolare tanri punti ■> quante unità con- 
tiene ciafcuu numero delle ferie ; Cos\ 

I 3 • 6 io 15 ti 



• • ••• • • * * 



Il numero de’ punti del lato di ci afe un 
triangolo „corrifponde al numero de’ termini 
della progreflìone aritmetica . Il numero 
de’ punti del triangolo corrifponde al.’ nu- 
mero delle unita della fomma determini del- 
la progreflìone aritmetica 4 che forma il 
numero triangolare v 

Cosi il lato del primo numero triangolare 
e il triangolo contee., ono un punto . Il lato 
del fecondo numero triangolare contiene due 
punti y e il triangolo tre. Il lato del terzo 
numero triangolare contiéne tre punti s e il 
triangolo Tei. Il lato del quarto numero 
triangolare contiene quattro punti , e il trian- 
golo dieci &c. 

Se nella formula della fomma delle pro- 
greffioni aritmetiche > /— ^2 a+f (»— 1)^. 



4 
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n '• ■ ■ * 

fi pone la differenza f—i > il primo 

termine <• =: I , fi ha f — (2+ n— 1). — =5 

2 

lì *f » 

- — — formula della progre filone aritmetica dei 

2 ’ / . . 2 

n +» 

numeri triangolari . Se n — 1 , farli =r 

•' *' ‘ 2 ‘ 

\ , r 

primo numero triangolale . Se n — 2 , farà 
2 * 

• « •> , , 

r - = 3 , fecondo numero triangolare . 

2 

« -f» 

Se »~3, far'a *. — 6 , terzo numero 

1 , 2 

triangolare &c. Se- n è numero paro , w+i 
è difparo; fe n è difparo, «-Hi è paro ; il 
prodotto dunque 1*. w+i è tempre paro di - 
vifibile per 2. V ' 

III. La progreflìone aritmetica* , che in- 
comincia da 1 colla differenza 2, è la fe* 

' • 

ne 
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rie de numeri difpari 1,3, 5 » 7 > Vi ll > 
13. *5 > * 7 » ‘ 9 , si &<~ • ... .> 

In quella progrelfione aritmetica, il pri-, 
mo termine 1 , e ie (uccelli ve (om me di 
due, tre, quattro Scc. termini formano la 
ferie de 7 numeri 1 , 4 , p , i 5 ,M 5 > 36 > 
4P , 64 Si Scc. 

Si dicono quelli numeri quadrati ; per- 
che fono (quadrati della ferie de’ numeri na- 
turali i » 2, 3, 4, 3 Scc. , e polfono dif- 
porfi in figura quadrata tanti punti, quan- 
te unita contiene ciafcun numero. Cosi 

14 p 16 25' 



* • • • • • • 

* / ' / 1 

f» • • • • • • « f • , • « • 

0 # 

« 4 • • • • • t • 

« 4 • « • 

é • V ' 

• Il numero dei punti de 1 lati corri fpon- 
de al numero de' termini della progref- 
fione aritmetica « .Il numero de’ punti di 
ciafcun quadrato corrifponde al numero del- 
Je unita della fomma delle progteffioni , 
che formano il numero quadrato • 

Cosi il lato del primo quadrato e il 
-quadrato contengono un punto. Il lato del 
fecondo quadrato contiene due. punti , 

. * ■ : ' * *ii 



0 
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il quadrato quattro. Il lato del terzo qua- 
drato contiene tre punti , il quadrato no- 
ve &c. 

Nella formula della fomma delle’ prò* 

• • . n 

greflioni / =r ^ ìa+f (»~i) ^ . — , pollo 

• . • « 

- » 

/m,4=r i , fi ha /— ^2+ 2 *-2 - = 

• 2 • 

2 n + 0 » 2 

: — ? — «— =n , formula della progreflìone 

2 ^ 

» * » 

aritmetica de’ numeri quadrati. Se » — 1, 



fara » =r 1 . Se » e= 2 , fark » = 4 . 



2 , 

Se n ~ 3 , fark » , 

TV: La progreflìone aritmetica , che co- 
mi nqia da i colla differenza j è la feguen- 
te, 1 , 4 » 7 i io» 13 ». 16 » *9 » 2 . 2 &c * 
Jl primo termine 1 , e le fiamme di due, 
tre , quattro, &c. termini formano la ferie de’ 
.numeri ì , 5 12 , 22 , 35 , 5* , 70, p2 &c. 

Si 

>" : 



« 



1 



. 5 2 1 

» Si dicono quelli numeri pentagoni j per- 
cHe fi poffon .diserrò 1 in ' s £gnre\paiHagonf 
tanti punti ^ quante unita jèoatieae ciafcun 
Dumeto . Cosi 

' ~ ‘ : *-f £ f s ; \ trf T tf.~ \ 

*. 5 12 22 



**> 



:t**àtt* fhwi». ef> 

1 • 






• 9 t * • •. 

- • p> ^ *V M rr tr 



C.ft» £ * •f t 

-* * •+ * ^ « -*r— I» VM • 1 > - - 



s 



Il numero de punti dei lati cort-tfpótfde 
al numero de’ termini dellac progreffroirer . „ 
Il numero de ounti <^i ciafcun pentagono 
éorrifpondè =àl nùmero* delle unìtk dèlia 
fomma della prOgreffiotte-^ * 
r ~ Cosi il lato - del 'primo' - pentagono e il 
pentagono contengono un punto . |1 1 lato 
<del fecondò pentagono eonrfene due putiti , e 
il pentagono cinque . Il \lato del terso 
pentagono contiene tre punti , e il pentagono 
dodici . iti 4ato del quarto pentagono con- 
tiene quattro punti , e 31- pentàgono' venti- 
lile &c. -/i •£ p l- * \l 

, f • Nella • formula dèlia fomma delle prò- 
•V ' , : X gref- ' 






! 



- i 



V 



i 

> 
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3 » 



greflioni / r 9 pofto 



v ... 

/— 3 , <s=i, 6 ha /=(i+ 3 »- 3 )- — = 

-* a i 

- • • * •<* 

% 

*> * «. 

3» — » c . v # 

■ < . — ■ — formula de* numeri pentagoni* Se 

,a ^ * 

5» -*» 

» ss? i fari * ss 1 • Se * ssj , fari 



2 



- 1 ‘ rrr. ‘,ii •-■>■ 



r • r* T;t , vivy.wt JÌj- . l v w * “ r 

V* Collo fteffp fi rinvengono le 

formule degli efagpai eptagorò 1 otto- 
goni r enneaspni,^^. NeUa f^uaula / — 



1 ) Vj” ‘ 






( 



^ ^ f ( vy 1 1 > 

2 4 -f/*. (»—I ) \ «"nt X H pone » e W 



/ * . 



- «fc • •- » 



*■' •* -v 

•'fa' #. Q 



'vece di / fi fofUtuifcono le fuccfcffi.ve dif- 
ferenze 4, $~tf% - 

Si difpongano quelle formule, una dopo 

T altra , , incominciando dalla triangolare 

< n 



•I < 



^4 
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2 2 2 2 
ri -H» 2 n +0» 2 3 n —n 4» —2» 

22 22 



222 
2 5 n -3» 5» -4» yn -5 n 

— 2 » , , — 

2 - 2 2 



&C. 



Dall ordine, con cui procedono, è mani* 
2 

fefto , che n fi moltiplica per un numero 
minore di due unita del numero del po- 
ligono , — n per un numero minore di 
quattro unità , e tutto fi divide per 2 . 
Dunque 'fé il numero del poligono fi di- 
ce m , ; la formula de numeri poligoni è 



n . ( m— 2) 4) - 

„ . •» 

• 

2 

V ' 



- » 

- ! 



•* V.*-. X 



/. « 



Si ponga rrr=z 3, fi ha la formula de’ 
2 

/ 1 

n 

numeri triangolari . Si ponga m == 4, fi 

*X 2 ha 



* / 
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- ; 3 2 4 

r. • 2 

ha la formula Enumeri quadrati n . Si poti- 
la fi ha, la. formula de pentagoni 

2.. : , - : 

2 n -n * . 

— Si ponga ha la ior- 




1 , 4 n -2 n r 

mula degli efagoni &C» 



a 








V 
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. C A P. XII. v . 

■ , • * 

• 1 J ’* / * 

Delle Proporzioni Geometriche . 

■ , L < .. • i 

I. PE quattro termini proporzionali fi 
». moltiplicano, o fi dividono per una 
quantità ; i prodotti , e i quozienti con» 
fervano la medefima proporzione , 

„ <• Se i due antecedenti., o i confe^ 
guenti , lì moltiplicano. , o fi di.vidopa pai; 
una quantità ; i' prodotti , e i- quozienti 
degli antecedenti coi loro cònfeguenti ; gli 
antecedenti coi prodotti , o quozienti dei 
loro cònfeguenti , fono proporzionali , con 
proporzione maggiore , o • minore j- fecondo* 
chè fi dividono , o fi moltiplicano gli an- 
tecedenti , 0 i cònfeguenti . - 

La ragione fi è , .che ja proporzione c- 
r uguaglianza delle ragioni le. ragioni fq,> 
no quozienti de cònfeguenti di vìfi per gli 
antecedenti , o degli antecedenti divifi pej 
cònfeguenti. Nel Cap. IV. N. IV. fi è efpo- 
fto , che fe il numeratore e il denomina- . 
tore d’ una frazione fi moltiplicano , o fi 
dividono per una quantità , il quoziente è 
lo fteflo : che fe il numeratore fi molti- 

X 3 pii- 
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elica , o fi divide il denominatore , il 
quoziente è maggiore ; che fé il numera- 
tore fi divide , © fi moltiplica il deno- 
minatore , il quoziente è minore . 

II. Di quattro termini proporzionali , 
il prodotto degli eftremi è uguale al pro- 
dotto de* medj. 

/ b d 

Perche fé a : b—c : d , farà — — — . L’ uno 

a c 

\ * * • ' - * 

* • / • 

e F altro membro fi moltiplichino per 
e per e ; farà 6c~ad > prodotti de’ medj t e 
degli eftremi . 

Si diraoftra in quell’ altro modo . Sia q 



b à 

1* efponente della ragione ; farà ~ = q , ~ 

« t 

z=q; c b~aq, d^zcq. In vece di b y d fi 
pongano aq, cq , farà a i aq~c: cq , e il 
prodotto degli eftremi acq = acq prodotto 
de’ medj. • 

Da quella propofizione s’ inferifce i y 
che uno. de due eftremi è uguale al prodot- 
to de’ medj divifo per l’altro eftremo ; ed 
uno de’ due- medj è uguale al prodotto de- 
gli eltremi divifo per l’altro medio . Per- 
che 
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cb ' cb ad 

che fe ad — cb , a ~ — , d~-— y e = — , 

d #* b 

ad « » 

/ — — , Dunque fe di tre termini fi cer- 

= c ' 

ca il quarto proporzionale, fi rinviene per 
una dell’ efpofle equazioni Quella regola 
di rinvenire il quarto proporzionale fi di- 
ce regola del tre. 

2 . Che fe la proporzione è continua , il 
prodotto degli eftremi è uguale al quadra- 
to del termine medio, e il termine medio 
è uguale alla radice quadra del prodotto de* 
due eftremi . Cosi fe a : b~ b : d; fark ad 
2 , ‘ ; ‘ „ • : 

— b , e b y*d, 

' III. L’eguaglianza dei prodotti degli eftre** 
mi e de’ medj di quattro termini proporzio* 
na li dimoftra vicendevolmente , che rifolven- 
doli in due fattori l’ uno e F altro mem» 
bro di una equazione ;fark fetnpte un fap- 
tore di un membro al fattore dell’ altro, 
cora e il fecondo fattore di quello membro 
al fecondo fattore del primo. 

p e rche nell’ equa zione ad =r cb , fe l \ino, 
e l’altro membro li dividono per d, e per 



' 
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. a ”'*#.• 

bf fark ^-r— — j e b : 4 = d f-c; fe per 4, 
b + d 

o H in r/s^sjjV: .1 •> / . - 

e per c, lata *-=:—, e c : d — a : b ; 1 * 



c 4 

*' 4 , , b 



per d , e per c i fark — “ —^ e r: 4 z= 

•i f • • *i* •'• .v ■ -• g tL* i :* 

- ,« 

/ w„, ; , r .-2. , i 2-, 2 . 

.* *?ell equazione. 4 -d—f , poi- 

ché (4+3) . (a-~b) zi (d+f), (d— /), fark a\b\ d+f: 

5 V f * -, * ; • - * j •»’ r. 4 , * ^ 1 1 • *V 

d-/ : 4—3 , 4+3 zz </+/ : 4—3 , n^b : 
d—f—d-\f: a\b . 

* ' -, .-2 * '* ^ : "" 

Nelf equazione i~y: ~e,pr>iéhè (i— y). 
(i+y)zri. e, fark i— y: i^e: l-fy, i +y: i=e: 
i—-y* &c.-‘ - • . j*’ 1 ' • 

'-Dunque -fe quattro termini fotìo propor- 
zionali 4 i ioMÌ vi fa’rk proporzio, 
'■* *ne tra i còtìfe^oenti e gli antecedenti - 
4: *=id: cyche fi dice invertendo iter* 
.mini della proporzione . Vd fark“‘ propor- 
zione tra il primo antecedenti e il fe- 
condo; il primo conseguente e il fecondo- 
b.:d~a:c > che fi dice alterando, o per- 
* * . -» mu- 
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mutando i termini proporzionali . J 
. > IV. Se quattro termini fono proporzio* 
nali a: b~c : d y i..le fomme degli an- 
tecedenti e de’ confeguenti faranno pro- 
porzionali ai loro confeguenti, a+b : b =5 
c+d:d y che fi dice componendo.- 

2. Gli antecedenti faranno proporziona- 

li alle fomme degli antecedenti e de 
confeguenti , a : a+b = c : c+d , che ii 
dice invertendo ‘ ’ * 

3. Le differenze degli antecedenti e 

confeguenti faranno proporzionali ai loro 
confeguenti , a—b : b ~ c«-d : d , che fi di- 
ce dividendo . •. . i 

* -4. Gli antecedenti faranno' proporziona- 
.li alle differenze degli antecedenti e con- 
feguenti , W: c 2 dt-c , che fi dice con- 
vertendo* 1 1 - » \ v . ^ ' . • v „ 

Finalmente faranno proporzionali le fom- 
me degli • antecedenti e de’ confeguenti 
alle loro differenze, a+b : a z=z c+ d : dr'C, 

e convertendo b~a\ a+bz=:c-~d: c+d. -w r . 

La ragione di: quelle operazioni è., che 
i prodotti degli eftremi e de» medj fono ad y be 
coll’ addizione , o fottrazione di prodotti 
Uguali. Così i prodotti degli eftremi e de’medj. 
dì ' a+b : b — c+d : fono ad+bdzzz bc +bd ; 

di a : a+b =3 c : c +d , fono ac + ad ca+cb\ 
di a—b : b c—d : d. fono ad —bd — bc — bd 

&c. : •’ ' V. 
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V. Di quattro termini proporzionali la 
fomma , o la differenza degli antecedenti, 
è alla fomma , o alla differenza de’ confe- 
guenti , come un antecedente al fuo con- 
feguente ; 

Perche fe a : ire: d , farà alternando 
* : c b : i , componendo a+c ; c =r b + à: dj 
t alternando *+ c : b + d ~c \ à — a : b . 

VI. In una ferie di proporzioni a: b = 

c : d^ze:f~g\h — l :m £cc. la fomma 
di un numerò di antecedenti è alla font- 
ina di un corrifpóndeme numero di con- 
feguenti, come un’antecedente al fuo con- 
feguente .• % ' 

• Poiché *\bzzzrt\d, pel N. V. a+c:b+a 
’ 2e a: b. Ma m : b r t : / • Dunque a+c : 
J+d=r#:/\e pe’l N.V. *+*+e:b + d+f — 
«:/. Ma e:f =g'b. Dunque a+e+tib+d+f 
rrgJ b , e pel N.V. a+e+e+gt b+d+f+ h 
— gr k . Ma gì hqszl: m. Dunque a+c 
+ e+g: b + d + f+h=:i:m i e pe’l NV. 
a +a+g +1:6 +d+f +h+mz=:l : m &c. 
Dunque la fomma di un numero di an- 
tecedenti - é alla fomma di un corrifpon- 
deme numero dì confeguenri in una ferie 
di termini proporzionali , come un ante* 
cedente al fuo cpnfirguente . 

VII. Se i termini di una proporzione fi 
moltiplicano , o fi dividono pei corri fpoa. 

dea- 
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denti termini di un’ altra proporzione i 
prodotti faranno in proporzione ; faranno 
in proporzione i quozienti* Sieno due pro- 
porzioni aibz^cid, g- / » faranno in 



proporzione, ae : bf — cg:dl 9 

. ' \ 

e d’ - . • 



4 

« 




i 1 

» * * - • — V % 

1. Sono in proporzione i prodotti ; per- 



h 1 rr r 

che effe ndo - = -■ = ■-, fé fi mol- 

* e e g 

b f , . i l - bf 

tiplican© — per - , ~ per - , fark — 

4 e c g ae 

di ' . ' ■ 

= — . Dunque'*;:, if — cg: di. 

tg y ; • - • . 

- , J . • . • 

Se le proporzioni fono più di due \ fi 
moltiplicano i prodotti de’ termini delle due 
prime pei termini della terza j i prodot- 
ti 
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ti de termini delle tre pei termini della 
quarta &c. ’ ); ■ 

2. Sono in proporzione i quozienti di 
quattro termini proporzionali • divifi. pei 
corrifpondenti termini proporzionali ; per. 
<he fe i quozienti non fodero- in propor- 
zione , mqltiplicandofi ' pei corri fpondea- 
ti divifori , i quattro termini a\b — c:.d 
non farebbero proporzionali . 

ab c d i ■ 

Così se — .* — rrr— : — , non fono in 

; :, "V e,; /-*'*;• gi .-ivi o.- - 



proporzione < mcdtipiicandofi pei corrif- 
pondenti proporzionali e: f /, ooa 

farebbero proporzionali i prodotti a: b.~c: d 
contro l’ ipoteQ . 

’VIII. Le* potenze fimiK di quattro ter- 
mini proporzionaci fono in proporzione;/ 

V * • * * 

2 2 2 2 

Così* fe a: bile: d , fara a : b ~ c l d y 

• * - - c ♦ a • n % «t « r •%< 1 

* ^ s .• ■•i-' :» " f. — ** . 

3 .3 3 3 4 4 4 4 ’ 

a : b — c : d , a : b r c : d &c. 

Perche le potenze fi rtiili - -óh quattro termini 
proporzionali fono fucceflìvi prodotti dei 
medefimi termini. - - t 

* . - Dun- 
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Dunque le radici Rimili dei termini pro- 
porzionali fono io proporzione . Perche (e 
non foffero ig ^prqporzvqae, moltiplicandoli 
le radici per $e .rpedefipe^ le potenze non 
farebbero proporzionali contro l’ipotefi, 

\ -.IX» Se tra . due.’ termini fi pongono qua m 
4 ti termini^, fi ^vogliono , qiasgiori ^ t mi- 
nori'.* da,; ragipiae dei due. termini , non è , 
eh? ij prodotte- 4eUe ragioni di fiuti i ter- 

( ìj . . ì V 4" »fi '«S 3 jT 0 ‘ ■ ; 

Òosì fe tra à t &G pongono 'quanti fi vo- 
gliono termini p , q , r , j ; la ragione di 
: b non è , che iì prodotto delle ragioni 
a: /> , p:q , ^:r , r:r , Perche ,i termi- 
ni intermedi fono confeguenti delle ragio- 
ni , eh» p^cedoao , e antecedenti delle 
•ragiotM fgfIieguon& ; jl'gpri o\p termi- 

ne a k folo antecedente ,* jr- ultimo b folo 
confeguenté. Dunque ih' prodotto. 'delle ra- 
gioni è apqrs'.'pqrsb 9 e p®*f' ’!?,• I.»* apqrs : 
pqnb ±r a\b „ . . , 

Dunque in Un qualunque nurpefo di pro- 
porzioni fe i «onfegue.nti ideila prima pro- 
porzione fono antecedenti della fecouda ; 
i confeguenti della feconda, fono anteceden- 
ti della terza; i confeguenti della terza an- 
tecedenti della quarta & 0 . ; gli antecedenti 
della prima proporzione , e i confeguenti 
dell’ ultima fono in proporzione • 
v :> Cosi 
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Così k • *: l zz p: i 
t: c = q: r 

j 7 ». 

etdzz r: s 

farà, a: à =r p: t. Perche I* ragione s: i 
è iL prodotto delie ragioni a: b , bic, e : d ; 
la ragione p:s è il prodotto delle ragioni 
p: q , q:r , r: f , Ma quelle ragioni me- 
die dell’ una, e dell’altra parte fono ugua- 
li . Dunque a: b zz p ; s . •' 

■ » • ■ ■ i • . j 



, • ^ 




CAP. 
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V •' . ' * ' ‘ 

c a p. xxnr. 

•> 

’ ’« ; . J . . *" ' 

<.- Dell i ProgreJJtom Geometriche . 

* ... ; I. * •* i . jf . . *- ' . » 

1 

I. T A. progreffìone geometrica può efpri-? 

1 ^ merfi pel prodotto del primo ter«? 
mine nelle potenze della ragione fecondo 
il numero de’ termini , che precedono . 
Perche if fecondo termine è il prodotto del 
primo nella ragione j il terzo termine è 
il prodotto del primo nella feconda poten- 
za della ragione ; il quarto è il prodotto 
del primo nella terza potenza della ragio; 
ne ; fucceflì va mente ciafcun termine non 
è che il prodotto del primo nella potenza 
della ragione fecondo il numero de’ termi- 
ni 1 che precedono . r . 

Così della progreffìone "ri ai b: e: à: e:f 
. . b 

&c M fe — 5= q , fara b~ag fecondo ter- 
a 

■ ■> * • ' * 

mine della progreffìone ; c = bq =: a<j ter- 

zo termine della progreffìone ; d -cq-atj 
(quarto termine della progreflione &c. Dun- 
que 
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que ciafcun termine della progredione è il 
prodotto del primo termine nella- potenza 
della ragione q fecondo il numero de’ ter- 
mini , che precedono. . • 

r \ *m. v . t . 

V '' V ••V f . * * O 

La formula dunque della progredione ri r 
2 3 4 5 - 

aq: aq z aq z aq 'i aq &c. è la medefi- 
ma , che ri a:b: c : di' e : f &c, I 
Si dica il numero de’ termini n , la for- 

' - < *• -, n~-i 

mula de’ termini della progredione è aq ; 

Se a~b , q~ i , farà ri 'fi'l ai a' :* a z a 
8cc. una progredione di termini eguali • 

( Se a<b , farà q maggiore dell’ unità , e 
i termini della progredione faranno mag- 
giori fecondo le potenze di q y e la pr» 
gredione orefcente ; ; -j). - 

•;.$e 'a>b t il .primo termine farà maggio- 
re del fecondo , il fecondo del terzo Scc., 
$ la progredione decreJcen te> • - _ J 

Se a , k fono pofitivi , o negativi , q 
farà pofitivx) termiqi^della progrefiio. 
ne pofitivi, o negativi. 

Se uno de’ due termini a , b è pofitivo, 
e T altro negativo , ; q< farà negativo ; e i 
jertnihi della progredione alternativamente 
politivi, e negativi. .■ 

II. T>a due termini . li poflonov porre 
‘ ; quan- 
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quanti medj fi vogliono proporzionali, . Si 
divide il fecondo termine pel primo ; dal 
quoziente fi efirae la radice feconda , ter- 
za , quarta &c. fecondo il numero de* me» 
dj proporzionali ; la radice farà l’efponen* 
te della ragione de’ termini proporzionali . 
Perche la ragione degli eftremi è il prodot- 
to delle ragioni medie. 

Così fe tra due termini lì vuole un me- 
dio proporzionale ; fi divide il fecondo 
termine pe’l primo ; dal quoziente fi efirae 
la radice quadra , che farà 1’ efponente del- 
la ragione di tre termini proporzionali . 
Se fi vogliono due medj proporzionali ; 
dal quoziente fi efirae la radice terza, che 
(àrà l’ efponente della progreflione di quat- 
tro termini proporzionali . Se fi vogliono 
tre medj- proporzionali , dal quoziente fi 
efirae la radice quarta &c. * ■ . 

Se 1 ’ eftrazioni delle radici non fono e- 
fatte , fi prendono le approflìmanri , e fi 
avranno i termini della progreflione per 
approdi inazione . 

Da ciò s inferi fee * che. tra i termini 
d’ una progredì one fi podono porr# quanti 
medj fi vogliono proporzionali , c fi avrà 
una nuova progreflione . Si efirae dall’ efpo- 
nente della progreflione la radice fecondo 
il numero de medj proporzionali ; quella 

Y farà 
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far'a V efponente della nuova progrefliooe . 

III. Se in una progreflione fi prendono 
quattro termini in modo , che tra 1 uno 
e l’altro vi iìa un egual numero d| medf 
termini , i quattro termini faranno propor- 
zionali ; perche tra il primo e il fecondo 
vi ,far'a la medefima ragione , che tra il 

terzo e il quarto. . * . ' 

. Dunque i* fe due termini eftremi d una 

protettone con altri due egualmente 4 * 
«amie dagli eh remi , e col . medio termine , 
fe il r numero de’ termini è difparo; fono in 



P 2. I prodotti de due eftrerai , di due 
termini ugualmente dittatiti odagli eftremi , 
e il quadrato del termine medio, fe il nu- 
mero de’ termini, della progreffione è ddpa- 
IO, fono uguali; perche detti termini , duo 
a due, fono in proporzione-.. 



iì v , 

V. Cqìi di . 



\ ... 

- .r i" i •- -> 

.234 

a'.aqiaq : ttq vaq , 



» 

il pro- 



<.• 7 ' » • 

dotto 4 e’ due jeftremi 
- . ; ** > < d . • > 

•1 2 ' x * '*» 4 

<iq . aq 3 C a q y d* ’ 

; ut’-'.. >' 



/ 4 * 3 

aq ~ aq .aq — 



* 3 - 

4 : aq : aq : aq : 

- 
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4 * • 5 

aq : aq , il prodotto degli eflremi a. a q - 



aq . 4 ^ 



v *1 3 

-aq^aq . 



*) 



IV. In una progreflione il primo termi- 
ne è al terzo in ragion comporta dei pri- 
mo al fecondo, e del facondo al terzo ;e 
poiché le due ragioni fono uguali 9r k r ra- 
gion duplicata del v primo al fecondo , o ; 
del fecondo al terzo. 

il primo termine è al quarto in ragion 
comporta del primo al fecondo, del fecon*, 
do al terzo , e del terzo al quarto ^ e poiché 
le tre ragioni fono uguali , in ragion tri- 
plicata del primo al fecondo , o del fecon*. 
do ai terzo, o del terzo al quarto, dee. > 
Al contrario il primo termine della prò* 
grelfione è al fecondo in ragione fuddupli-, 
cata del primo al terzo , futtriplicata del 
primo al quarto &c. 

La ragione duplicata * triplicata &c. di 
due termihi è la ragione de’ quadrati , de’ 
cubi &c« de’ termini , Cap. XIX. n. VII. 
‘Dunque. la ragione de' quadrati , dei cubi 
&c. di due termini , fi ha dal terzo , quar- 
to &c. proporzionale della ragione delle 

’*«*"■ i % • «•.. . »... *. 



• r . 



ra- 
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radici de* quadrati *, d$* cubi $cc. de’ ter- 
.mini. /• 

. / * 2 2 * 
Cosi la ragione di * : 4 q è a: aq ter- 

- . - •' •'* 

' ’ . % 2 2 

zo proporzionale di a : aq> radici di a : m q 

‘ . . . : > ; t • ' - ~ » 

.• V ‘ • * , • ; • . . , . • 

r - »f* f * . e 1 - ‘ ^ ' ' • 

, - - ■ J JJ 3 

j**z ragione di » : /» q c a : aq' qùarto ter- 
mine proporzionale di M\*q y radici terze 



di 



3 3 3 

a : a q 



* < » ►* 



s 



< * 



La ragione fudduplicara > futtriplioata 8cc. 
di due termini è la ragione delle radici 
quadre, cube & c* determini ; e fi ha e* 
ftraerdo la radice quadra , cuba &c. dalla 
'ragione de’ due termini, o dalle radici de* 
due termini.' 

' t ' 2 % 

Cos'i la ragione fudduplicata di § : a q 



è é:aq termine medio tra a iaq\ La ra* 

. . 1 , 3 n 

gione fui triplicata di a : a q i mi aq pri- 
mo 
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mo medio proporzionale de’ due niedj tra 

4 , aq &c. 

V* . Il .primo termine di una progreflìo* 
ne è antecedente, f ultimo confeguente , t 
i termini medj fono antecedenti e confe- 
renti ^Dunque pe’l n. VI. del C^p. prec. 
la fomma degli antecedenti è allafomma 
de' confeguenti , come il primo antecedei!* 
ac al fuo confeguente , 

Si dica / la fomma de* termini di una 
progreffione, v f ultimo termine ; farà là 
fomma degli antecedenti di una progrèlfio- 
ne /— w , la fomma de confeguenti /— <t 
primo tarmine , e /-&>:/— 4 = 4: <iq ~ 

MI, fl-vl—f-* » /*-/==*?-'«. 

■ " ■' •• •. . .• : - . 

wf — 4 »-*i 

f ~ — ■ . Pe’l N. I . u> zzl aq . Se 

. q-l : 



in vece di « fi foHituifce il fuo valore t farà 

n \ . 

i • ' m ' * ' - .• -, 

aq —4 



• » 



/= 



X' u 






, • , 

In quelle due equazioni /r= 



vq —'4 



SI . 



l ' 

,'Y * i " ‘ •* 
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n-r I 



u — aq fi contengono cinque quantità 
della progrelfione ; cioè il primo "termine , la 
ragione, l’ultimo termine , il numero de’ 
/termini, e la fomraa de’ termini . Di que- 
lle cinque quantità fe tre fi fuppongono da- 
< re r per le due equazioni fi rinvengono le 
"altre due quantità ; come lì vfedrà nella 



Seconda Parte . 



Su K r i 



i : P’ ■■■’"■ > nq -a 

i vt. Nell’ equazione / = • , il no- 

q-l' 

* - • ■ r.. . • i. i ‘ 7 . - . ■ l 

n , . 

meratorè —4, efàttaraente fi divide pel 
, denominatore <7—1 ; il fuo quoziente aq 

W-2 .«-3 - - O 

4- aq è la fomma 

de’ termini della progrefiìon'e , i quali fi 

hanno con otdine inverfo. 

«• • * .» y i-* ». •* r r " f r.i 

Se nccz 5 , la fomma de’ tèrmini è aq 



4 aq 4 aq 4 a q + a . Se nzcz 6 , la jibmma 

». — \ c. t. . . ..J 

. • /$ 4 3 2 

de’ termini è aq 4 aq 4 aq 4 aq 4 aq 4 

o &c. Se 
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Se ^=ri, r la fomma de’ termini è' a+ 
+a +/* &c. = va . 

n~\ 

* %— 

Se ^>1 , 1 ’ ultimo termine aq . di una v 

n 

. - : .. aq —a 

infinita progreflìone è infinito , e f~ 



q-l 



n 



zzi aq 



Se q< 1 , la progreflione è decrefcente ^ 
t prodotta all* infinito 1’ ultimo tarmine 



H 

W ». 



*4 , 



n— r aq —a 

aq è nul'o } e f ^ — — HK-jp. . 

r* 1 . A~\ 

Dunque la fomma di una -progrefiìone in- 
-finita decr^fcenre è uguale al quoziente 
di —a divifa per q—i. , 

1 1 1 1 . 1 

Cosi la ferie; •*- + — - 4 &c. 

w ' r.?. : ? - a 4 8 ; \16 32 . 

- ' 

i una progreffione decrefcente , della quale 

1 * < 

il primo termine è — ,e la ragione . 

2 2 



Y 4 



Dun- 
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Dunque / 



it. 



Tr attuto 

1 I 




ma della progreflione infinita. 

VII. Le frazioni decimali , che conten- 
gono un numero di cifre di ritorno fenza 
•fine-, non fono, che progreflìoni geometri- 
che decrementi , e per f efpofta formula 
della fonima & trasformano i& frazioni or- 
dinarie.' . - - 

Così la frazione o, 33533 &c. notr è, 

3 3 / 3 3 

ohe. **—£• " • . • • • • " * k Si 

io 100 - ; iooo ©° 

« q—a , • 

. nella formula /= , fi pone T ultimo 

' q—l 

‘ . 4 3 . . 3 

termine u> = , il primo termine a n • — , 

00 1© 



l’ef- 



", . "Dìgitized by Google 



14 $ 

3 1 3 



J)' Algebra. • 



' i <x> lo i» 

riponente q , farli / = j 

' i io : . z 

— — x 

io 

i 

=; — valore della frazione decimale; 

3 

La frazione decimale 0,1428571428^ 
8tc* non è altro , che la progrefiìonfi 



142857 



142857 



flcc. 



1600000 1000000000000 



vq-~a 

Se nella formula / = — — fi ponc-jt 

142857 14-2857 

: ■ ■ , a = : — , r efponente 

ioooooo 



* == 

ì 

1 

è- . 
7 



2000000 



, il valore della fomma 



vyr. 



• Digitized 



34 $ Trattato \ . 

f viW. Si riducono anche i decimali, che 
hantio un numero di cifre di ritorno , in 
frazioni ordinarie col metodo inverfo dell’ 
-altro , col quale le frazioni ordinarie fi 
riducono ift decimali, come ne fegucnti e* 
iempj. " ' 

1 Oi 

E S ’É M P IO L » — 



•-«% • • • * * • 7 ,-s *- •« 

' ^Sia o v 33^333 3 cc. da ridurli in frazio- 
ne ordinaria . 

*•»»**- t * 

, • •' r • v 

■»r?WT 3 &c * 
lo/ ==-3^33353? 

/ =-o, 333333 &c * 



u - 1 



J SÌ' — 3 



? !- 



.. 3 r 

/—- = -• ; • ■ •• 

3> ' 3 "* 

* - * 

A 

* *5r pone '/ uguale ai ^decimali , fi molti- 

tiplicàno l’uno e l’altro membro dell’equa- 
zione per io. Da quella feconda equazio- 
ne fi fottrae la prima ; il refiduo ~ 3. 
Si dividono l’ uno c 1 ’ altro membro per p, 

e fi 
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n fi ha / — 
ne decimale. 
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3 ’ 1 ^ # * 

— =r — valore della frazio» 

9 3 ‘ * 



E S E M P IO 5 i/. 



» ’ t . . *' r » * . [ , . 

' Sia o , 181818 & c. ri» rtHurti in fri- 
zione ordinaria . 

f l ' * 

/ ±T O , 18 18 18 &C*‘ 

10/ — 1, 8 18 1818 &c. 

100/ — 18, 18181818 Scc. >' 
f n 0% 181818 &c. - • - 

: - r*- ‘ ' 'v* 

•• — 18 */. * '••• ■ • 

V ■ . 18 2 ^ “ ' 

r > . vpp ir '■ •" ’ • . - i >.< 



Si pone / eguale ai decimali . Si mol- 
tiplicano l’uno e r altro membro dell’ e- 
quazione per io, e fi ha uria feconda e- 
quazione . Di quella feconda equazione 1 * 
uno e 1’ altro termine fi moltiplicano per 
rio, e fi ha la terza; dalla quale foturat- 

ta 
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ta la prima , 
18 : 2 
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il refiduo $>P5 = 18 , e / 

» - •• *• « 

I ’ * 





ESEMPIO 111. 

/ 

Sra o, 142857142857142857 8fc. da 
ridurfi in frazióne ordinaria 

/ ~ o , 142857142857 &c. 

io / =:;i ^ / 42857142857 8cc. 

IOO/ = 14 , V 2857142857 &C. 

iooo /s 142, • s 857142857 &C. 
1 ©eoo / =^1428 ; . . 57142857 &c. 

IOOOOO / =2 14285 , 7*42857 &C. 

ooooooo / = 142857, 142857 &c. 

/ = o - -, 142857 &c. 

r— — -■ - * - m, v. ■ - 

PPPPPP / = 142857 

142857 r 

i .. . / ' — *-* 

>-• » - • pppppp •• 7 

\ - 1 ;.. > r £!•*: r -l. • . .. ' .. 

Sì pone / eguale ài numero de* decima- 
li . L’uno e l’altro membro deli’ equazio- 
ne iuccedi va mente fi moltiplicano per >10 , 

fin- 
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finché il’ numero di fei cifre di ritorno di- 
veqga intero. Dall’ ultima equazione fot-i 

1 ì ' 

tratta la prima , fi ha / = — valor? deHfrr 

7 t * ^ . 

frazione decimale* - ^ 

L 

• . • *< • 

£ S . JT Af F / G. JP* 



Sia o, 833*33 3fc. da ridurli in frazio* 
pe decimale » 

• r. 

/ =C O, 833333 &c > 

IO / = 8 » 33333 &c - 
,oo / == 83, 33333 &e» 

io / = 8 , 33333 &c - 

5,0 / = 83 -* 8 = 75 . r 




/ * 

Poiché la prima cifra decimale 8 non 
è di ritorno , fi iottrae dalla ultima equa- 
ziofifi la feconda ; e ili valore della^fra- 

„• ft aio- 
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* , 1 

ztone decimale è 

Se le cifre decimali di ritorno inco- 
minciano dopo due , o più cifre j fi fot- t 
trae la terza # . la quarta &c. equazione 
dall’ ultima , 



J L JF 1 N JB. *„ 




t 
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APPROVAZIONE DELL’ OPERA*. 

Admbd, Rev. PP. D. Xaveriys Duri ni , & 

D. Aloj/fiui Fella T biologi# Lettori! re- 
videant in f cripti r referani . * •• 

Datum ex Monafìerio SS. Petti (T £ arbitri^ 

' na ad Magellani de Neapdi die t 5 No- 
vembri! 1 794.. 1 ‘ * r * l 

D. Antoni us Lombardi Abbas Generali s « 

D. Joannes Guttierez Abbas O* Pro— Se— 
cretarius . ' * 

Q Uod infcribitur Opus Trattato di Al- 
gebra del P. Abate D. Domenico Ai- 
geloni della Congregazione .Celefìtna 
tuisobfequuti mandatis Jllme ac Rme Pra e- 
ful diligenter perluftravimus; illudque com- 
perimus maxima fagacitate ac profunditate 
fui (Te elaboratum , ut in fuo genere vi* 
deatur niTmeris omnibus abfolutum ; quo 
probe intelletto facilior via pateat ad Ana* 
lyfim,quam in Secunda Parte pollicetur au» 
Ror . Qua de re exoprandum =ut typis a- 
manderur, prasfertim cum ne fufpicari qui* 
dem poflìt Religione™ aut bonos mores 
quavis injuria lacefiìri . 

Neapoli ex Monafterio SS. Petri 8; Ca* 
thariae ad Magellani quarto Idus Decembris 
'JMDCCXCIV, 

p. Xaverius Durini , & D. Aloyfius Fella 
^ibidem Theologia: LeRores . 

At- \ 
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Attenta fuprafcripta relattone ] lice a f frj- ' 
dtttum opus* typis demandavi ; fervati* 
tamen (7e. 

Datum eu noflro Monaflcrio SS. petri (7 
Cat barin de ad Magellam de Neapoli dìe 
20 Decembris 1794. 

D. Antoni us Lombardi Abbas Generali s. 

P, J oannes Gutf ierezi Abbai (7 Pro z Sfi 
tretarius » 
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Cap. XIX. 
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ERRORI CORREZIONE 

pag. 1 7. v.z. —d—m~q ~m —-q 

p.\y. v.23 i numeri i numeratori 

3 2 , 3* > V 

p. 6 $.v. 26 . a —a,~+a —a zx *-~a # » 

^.87.0/,! i.;V— i.y~ i II prodotto di y— i; 
= -1 . 1 .K-i=-4 

2 

p* 151.V.2. -*/ -# / 

2 2 

p.244. X+2^+^ « + 2*£+£ 

?*55- v.6. fi divide il fi divide il refidnò 
primo termine pel primo termine 
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